
APPENDICE
AU’OPUSCOLO

VOMjGO Mi MA MMMinMCMJAA

ALTRO DISCORSO POPOLARE

DEL DOTTORE

GIOVANNI RAJBERTI

Applicata juvant : replicala sanant.

I

. MILANO
D^VLLA TIPOr.nAnA DI GIUSEPPE BERNARDOM DI CIO.

corsia di S. Marcellino
, diconlro alla Chiesa di S. Tomaso. ,<

iSU.

Digitized by Cooglej



Digitized by Google



AL CELEBERRIMO MEDICO

NOBILE GIOVANNI NEPOM. DE RÀIMANN

CAVAUERE DELL’ ORDINE DI LEOPOLDO

D'ELL’ ORDINE RUSSO DI S. STANISLAO

DELL’ ORDINE PRUSSIANO DELL* AQUILA ROSSA

CONSIGLIERE AUUCO

PRIMO ARCHUTRO DI S. M. I. R. A.

PRESIDE DELLA FACOLTÀ MEDICO CfflRURGICA

DELL’ UNIVERSITÀ M VIENNA

SOCIO DI MOLTE ILLUSTRI ACCADERE

NAZIONALI E STRANIERE

ECC. ECC. ECC.

CHE LETTO IL PRIMO DISCORSO

SUGU ERRORI DEL VOLGO IN MEDICINA

DEGNÒ ACCOGLIERE QUESTO SECONDO

SOTTO L’EGIDA DEL PROPRIO NOME

V AUTORE

CON ANIMO GRATISSLMO E RIVERENTE

D. D.

Digitized by Google



Digitized by Google



Lihe alla sesta o alla quarta o alla seconda

pagina d’uno scritto qualunque l’autore si

agiti sulla propria seggiola e rabbuffi la chio-

ma per inspirarsi e non sappia più come ti-

rare innanzi , credo sia avvenimento molto

ovvio in un secolo così ricco di letterati per

progetto o per disperazione di più ragione-

voli carriere. Ma che appena composto il fron-

tispizio d’un libro non si trovi modo d’av-

viare il bel primo periodo, ed il cervello si

senta già ridotto allo stato di tavola rasa;

almeno questo voglio supporre che sia caso

assai raro : e per disgrazia è il caso mio.

Ho pubblicamente promesso di ritornare

suU’argomento dell’ Omeopatia: di occuparmi

de’ miei oppositori: di difendere il mio opur

scolo II p^olgo e la Medicina. Ma più vi
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penso, meglio mi persuado che il tema della

gran dottrina del nulla fu pienamente esau-

' rito : che i miei avversarii hanno detto e

scritto nulla, anzi meno di nulla: che al mio
libro fu resa solenne, ampia, sterminata giu-

stizia. Insoinraa lo scopo del presente lavoro,

scopo che per un tesoro non avrei voluto la-

sciarmi sfuggire ,
oramai mi si è dileguato

davanti come neve al sole, ed è svanito ine-

sorabilmente con mio ineffabile dispetto.

Da ciò consegue che dal bealo giorno nel

quale presi seggio fra il consorzio degli scrit-

tori
,
non ho mai provato come oggi tanta

svogliatezza, o sia tanta aridità di spirito nel

metter mano alla penna: perchè, se prima

temporeggiavo a scrivere questa Appendice

nell' aspettazione che si chiudesse quel tale

protocollo delle risposte , che tutti sanno ;

dopo non poteva determinarmi a nulla per

non saper di che scrivere.

Se non che una forte risoluzione è neces-

saria: onde, trovaudomi per una parte in pa-

rola, di pubblicare alcune altre idee su quel

degno soggetto, e per altra parte non essendo

più il caso di fare la difesa del mio predi-

letto libro, indovinereste?... ho stabilito di

cantarne le glorie. Non vi spaventi questo

pensiero: poiché anzi sarà cosa nuova ed am-
mirabile r eccezionale posizione dell’ uomo
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modesto chc^dai proprii obblighi assunti col

coito pubblico è ridotto alla desolante ne-

cessità di tessere l’elogio di sè stesso. Vi prego,

di grazia j a valutare tutta la forza e l’esten-

sione di questo sagrificio: giacché io avvampo
di pudore al solo pensarvi. E voi altri, scrit-

tori di romanzetti e di drammi che vi di-

menate eternamente nei luoghi comuni delle

annegazioni, degli eroismi e dei colpi di sce-

na, sappiatemi buon grado dell’ avervi aperto

una via intentata di contrasti morali, di no-

bili,, teneri e sublimi affetti.

Pertanto iò dimostrerò che II J^olgo e la

Medicina è un libro utile, ottimo, inespu-

gnabile, santo! Sì, santo; ed è per questo

che voglio fargli il panegirico: anzi lo chia-

merò tale per antonomasia anche prima di

averlo provato : a similitudine di que’ bravi

speculatori che nell’atto di dare un capitale

a prestito, ne prelevano gl’interessi di tutto

il tempo che il mutuo ha da durare.

Però, siccome ha le sue macchie perfino il

sole: siccome anche il giusto pecca sette volte

al giorno : siccome gli stessi santi pagarono

qualche tributo all’ umana fragilità ; così io

voglio additare insieme alle bellezze del mio

libro anche le mende: e le metterò in luce

vivissima
, come meglio non saprebbe fare il

mio più accanito avversario. Pensate in quali
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mani di galanluomo è caduta la causa della

verità.

Venite qui dunque tutti insieme, amici cari

e carissimi nemici: accerchiatevi a me d'in*

torno silenziosi ed attenti, che rideremo ancora

un poco: io senz’ altri preamboli incomincio.

]||mio santo libro piglia le sue mosse dal-

rartnunziare alcune verità di una cosi pal-

mare evidenza che potrebbero chiamarsi as-

siomi: ed è forse unicamente per questo se

fin* ora non vi fu chi si assumesse la briga

di svolgerle e sminuzzarle in cospetto del

popolo. Il pensiero semplice di queste verità

è che il pubblico in massa non intende un

ette di medicina
,

e che , salvo poche ecce-

zioni, deve chiamarsi vol^o in faccia alla me-

desima: che quindi ha torto (e più che torto,

danno) nel tanto impacciarsene che fa, nel

portare amore alle più stolte novità mediche,

neU’applaudire e premiare l’operosa ed ine-

stinguibile razza de’ ciarlatani che gabbano il

prossimo impunemente e gloriosamente nei

più grandi interessi umani , la salute e la

vita. Sarà mai possibile lo scriver cose più

vere, più oneste, più utili? Eppure la luce

di quelle parole offese la vista di alcuni che

mi trovarono arrogante, insolente, villano...

e nulla più? non visionario? non esagerato-
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re? non bugiardo? Dunque è nna question-

cella di mere parole, e poco manca che sia-

mo perfettamente d’accordo. Siccome i miei

oppositori dovunque trovassero qualche pro-

posizione da ribattere , vi si gettarono addosso

tutti con gran furia ed altrettanta uniformità,

come vedremo più innanzi: così io posso par-

tire dal principio che tutto quanto non fu

combattuto, sia stato ammesso per vero: e

adotto questo sistema anche per non fare

molte inutili e stucchevoli ripetizioni: mentre,

avendo io già lautamente dimostrato quelle

mie massime, adesso si tratta di tesserne l’e-

logio e non di farne la seconda edizione. Dico

dunque che coloro i quali s’infuriarono con-

tro le mie proposizioni senza confutarle, mi
hanno reso giustizia ed onore : e si che io

porsi loro il comodo di combattermi alla

spicciolata, avendo sminuzzato i miei assunti

per chiarezza ed intelligenza comune : e si

che divisi il mio in molte classi, e por-

tai sul tappeto i pregiudizi!, le antipatie, il

linguaggio della società. Perchè dunque non
provare

,
perchè non asserire neppure che

almeno una sola di quelle categorie non me-
ritava il titolo di volgo? Questo bisognava

fare: ma finché non lo si farà (e non lo si

farà mai perchè le verità hanno il capo duro)

mi permetterete che la taccia di arrogante.
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cV insolente, tll villano, ossia le perifrasi e le

ironie che corrispondono a quegli attributi io

me le prenda bonariamente per ottime dimo-
strazioni di lode

j
e col mio libero sistema

di tradurre le trovi sinonimi di galantuomo

disinteressato e franco, che antepone le ar-

dite ed utili verità al facile plauso dei più

ed alle simpatie volgari.

E poi 5 dimando
,
perchè tant’ ira contro

proposizioni così generali? Che una persona

s’adonti per un’accusa fatta al proprio amico,

alla propria patria, alla propria nazione, al

proprio sesso (che è già la metà del genere

umano), questa la intendo. Ma che' voi. Tizio

o Sempronio , montiate sulle furie : ma che

lei, signora Tecla o signora Anastasia, non

mi voglia più vedere per aver io detto ve-

rità che riguardano quasi tutto il mondo pas-

sato, presente e futuro, è cosa che mi pare

molto bizzarra ed ingiusta. Quando uno scrit-

tore ci ripete per la millesima volta che la

terra tutta è una vasta gabbia di matti, v’è

forse alcuno che si creda personalmente oltrag-

giato? lo maledicono i genitori? lo sfidano gli

spadaccini? lo fanno catturare i magistrati ? lo

si processa per delitto di lesa maestà? Quan-
do un oratore sacro vi dice dal pergamo che

siete lutti poveri peccatori, chi di voi se ne

offende? Mettiamo la strana ipotesi, che un
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predicatore, perduto a un tratto l’uso della

ragione, rompesse in queste tremende paro-

le: — Vedete lì, mici fratelli, il signor N. N.

che sembra tutto assorto nella meditazione

delle cose sante? Ebbene, egli ò un falso di-

voto : non ha religione in cuore , ma la af-

fetta nelle pratiche esterne per cattivarsi la

fiducia del prossimo eh’ egli saprà trappo-

lare a tempo debito con un bel fallimento.

Vedete là quella gentil donna, la signora

tale dei tali, così modesta e pia? A contem-

plarla sembra quella che ha inventato la pn-

dicizia: chi oserebbe fare un giudizio teme-

rario sul di lei conto ? Oh se sapeste ! è una

delle più valorose peccatrici della città. —
Se un predicatore desse in siffatte stranezze,

credo bene che sarebbe il caso di andare in

collera , e provvisoriamente scappar fuori

di chiesa per non udire uno dopo l’altro gli

spaventevoli inventari! di tutte le coscienze.

Ma finche egli vi dice in genere che siete

lutti peccatori
, nessuno di voi si adira

, c

fate la solita abbondante elemosina
,

e udite

con tanta indifferenza il sermone, che conti-

nuate a peccare anche dopo press’ a poco

come prima.

E a me, perchè vi annunzio che siete non
tutti, ma quasi tutti volgo relativamente alla

medicina
,

avete da far sì bruito viso ? Ea
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mia Catilinaria v’ impedisce forse di essere

volgo per l’avvenire? Ma, stando alla simili-

tudine addotta
,

il vantaggio sarebbe mio :

perchè a togliersi dal numero dei peccatori

è cosa, come tutti sapete, alquanto difficile,

essendo necessaria una volontà ferma
, effi-

cace ,
feconda d| sagrificii : quando che ad

escire dalla compagnia del mio volgo basta

il sottoscrivere alle poche verità che io di-

chiarai doversi ammettere per non esser più

volgo. Mi pare che ci voglia ben poco: un
piccolo atto di fede, e di nessun merito, per-

chè non vi si richiede che il senso comune.

In somma, il solo fatto di trovar veritiero e

bello il mio libro basta per francarvi dalla

taccia di volgo. La quale idea, per modestia,

io vorrei dirvela in latino ,
anzi ve la dice

Quintiliano per me ; Ille multutn se profe-

cisse sciai cui Cicero valde placebit.

Ma se le verità annunziate circa al mio

volgo sono per sè stesse lodevolissime, avendo

per iscopo di condurre la società ad essere

meno diffidente e riottosa in faccia alla scienza,

e meno fanatica per le assurde e funeste no-

vità : queste verità, dico, diventavano in-

dispensabili ad inculcarsi nel caso mio. Tra t-

tavasi che io doveva a poco a poco stringere

i giri del mio volo per piombare sulla pre-

da : ossia dovev.a raccogliere le fila del di-
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scorso e condurlo sul più volgare di tulli i

delirii j TOmeopatia.

E voi sapete bene che da per tutto dedica-

rono a questa larva i loro omaggi anche per-

sone rispettabili per molti riguardi. Ora, io

doveva porre costoro fra le morse di argo-

mentazioni ineluttabili: strìngerli e torturarli

con dimostrazioni che avrebbero avuto la dis-

grazia di non ammettere risposta giammai: c vi

sarà ben noto che il più grave ed imperdona-

bile dei torti è quello di aver troppo ragione.

Ma il peggio sta in ciò, che a quegli ar-

gomenti doveva aggiugnersi 1' acerba sovrim-

posta di una sterminata dose di ridicolo, in-

separabile dair inaudita stranezza del tema.

Dunque, volendo io in qualche modo miti-

gare la botta che doveva portare al loro a-

mor proprio, in cambio di metterli al di sotto

del criterio della pluralità degli uomini, elevai

la pluralità al livello loro: quindi, pigliando

le cose ah ovo^ e preludiando lontanamente,

posi per base del mio discorso la volgarità

di quasi tutto il mondo in cospetto della

scienza.

E con quanto ho detto finora parrai ab-

bastanza provato che coloro i quali si sde-

gnarono colle mie parole ebbero torto. Quan-
do però avessero voluto vendicarsi di quelle

verità e rimandarmi mortificalo, sapete come
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avrebbero dovuto fare ? Mi rincresce a dar

loro in mano le armi contro di me per le

molte altre verità che dirò in futuro: ma mi
fido. Bisognava ridere , e sciamare : — Chi è

mai questo gonzo di dottore che viene a scio-

rinarci siffatte novità ? Chi non vede che

tutti coloro i quali non sanno nulla della

scienza medica
,
sono volgo per la medici-.

na? — Io sbigottito avrei risposto: — Eppure

queste idee non le ha mai pubblicate nes-

suno. — E voi altri: — Ma bravo! Chi è co-

lui che, a meno di scrivere un libretto per

gli Asili infantili, si sognerà mai d’ insegnarci

che la pioggia bagna ed il sole rasciuga, che si

fa il pane per mangiarlo, e il letto per dor-

mire?— Ed io: — Perchè dunque siete così

irragionevoli e cattivi colla medicina ? — E
voi:— Perchè siamo volgo, e lo saremo sem-

pre; e tu spargi le tue ciancio al vento.

—

In questo modo io mi trovava solenuementc

burlato e ridotto a sciamare fra me stesso: —
Oh, vedi un poco che disdetta è la mia! ho

creduto di sbalordire la patria con un ma-

gnifico squarcio di dottrinale, e ho fatto un
buco nell’acqua!— Ma invece avete dato alle

mie massime più importanza che non ne me-

ritassero quelle verità intuitive, voleste tro-

varvi dentro la malignità che non v’ era
,

le

condannaste come eresie senza confutarle, iu-
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somma m’avete messo al rischio di commet-
tere grossi peccati di superbia. Fortunatamente

ch’io sto sull’avviso e non mi lascio cogliere

a questi lacci.

Dunque concludiamo. Io sono afflittissimo

che quelle idee generali sul volgo sieno dis-

piaciute ad alcuni: e sarei pronto a qualun-

que sacrifizio per fare in modo che piaces-

sero a tutti. Ma se ciò fosse proprio impos-

sibile
,
vorrei almeno che ammiraste la forza

della mia rassegnazione : poiché mi sarebbe

di gran conforto nella disgrazia il pensiero di

aver detto un diluvio di coraggiose verità :

verità tanto utili e necessarie al mio scopo

che 5 se occorresse di fare una seconda edi-

zione di quel mio santo libro, vedete impeni-

tenza ! cominciando appena dalla prima pa-

gina fino al punto dove entrai a parlare dei

salassi, non mi sarebbe possibile di levare una
parola. Benché, no! alcune righe le soppri-

merei:' quelle che accennano ad uno scrittore

non medico, che pubblicò un articolo sulle

ernie e sui cinti. Ebbi torto, e torto grande,

come proverò più. innanzi, al paragrafo delle

offese personali. E quell’ autore mi rimpro-

verò giustamente in un altro suo scritto, dove

lodando non so quale poeta, disse essere una

indegnità in letteratura che si offendano impu-

nemente i tranquilli scrittori che vanno dritto

2
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per la loro strada. Io sento il valore dell’os-

servazione, e l’accetto di buon grado in pe-

nitenza del mio peccato. Però bramerei che

fra noi, in buona amicizia e per puro amore
di logica 5

si rettificasse una sola idea. Scri-

vere pubblicamente di cose affatto estranee

ai proprii studii non è già tin andare dritto

per la sua strada 3 ma bensì è un andare

storto^ per la strada altrui.

Andiamo avanti. Le simpatie volgari per

qualunque assurda novità in medicina rico-

noscono il Principal fomite nell’abborrimento

pressoché universale ai salassi. Questo è fatto

che non abbisogna di prove perchè emergono
dai discorsi e dalle confessioni di tutto il

mondo. Dunque ho creduto opportunissimo,

per non dire necessario, di far precedere alla

confutazione dell’Omeopatia alcune tra le ve-

rità più evidenti ed importanti che la scienza

salutare possegga circa all’infiammazione ed

al bisogno della flebotomia. Dico questo per-

chè vediate come le parti di quel mio di-

scorso, in apparenza slegato, si connettano e

s’ incastrino saldissimamente a coda di ron-

dine e non abbiano nulla' di ozioso o d’estra-

neo allo scopo.

Avrei ben poco da aggiugnere a quel cenno
sulla flogosi. Come allora avvertii ,

non- ho
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iuteso di dettar nulla di nuovo

^ ma bensì di

annunziare quanto viene insegnato dalle cat-

tedre e dai più celebri trattati scientifici^ e

quanto si crede e si applica quotidianamente

in pratica dai migliori medici e dai più. Solo

diiù
,
che due cose in quel brano di libro

mi appartengono esclusivamente. La prima è

il genere di esposizione : avendo io ristretto

in si denso sugo tante idee,' avendo filtrato-

Tàstruso ed involuto linguaggio tecnico fino

alla chiarezza popolare ,
in modo da dargli

un grado quasi indecente d^intelligibilità : il

che, se fu lavoro assai difficile, come il let-

tore accorto avrà notato, fu a mio credere

parimenti utile e tale da meritarmi gratitu-

dine dai galantuomini di buon senso.

I/altra cosa tutta mia fu il freddo e cal-

colato coraggio di affrontare a visiera alzata

le più cordiali antipatie ed i più pertinaci

pregiudizii delle moltitudini, danneggiandomi

scientemente nella mia riputazione di medi-

co j
e questa fu opera generosa e forte. A

dettare le stesse mie idee per uso dei me-
dici non abbisogna molto ardire, poiché i

libri esclusivamente scientifici non passano

che per le mani degli uomini dell’ arte , e

altronde questi scrittori o riposano sicuri al-

rombra d’una cattedra, o sono in posizione

di fortuna e di credito da non temere rove-
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•

sci. Ma chi, nuovo e nudo e crudo, esposto

arbitrio popularis auree, per puro desiderio

del vantaggio altrui, senza ambagi nè com-
plimenti sciorina al pubblico teorie che il

pubblico maledice
,

costui -deve possedere

quella ferrea volontà di dire il vero, che l’o-

dierna letteratura nella sua santimonia di pa-

role chiama missione ed apostolato.

Nè crediate che io m’ illudessi circa all’ im-

pressione disaggradevole che quelle pagine

avrebbero prodotto in un grosso numero di let-

tori. Due bravi medici e miei buoni amici, ai

quali io leggeva il mio-manoscritto, mi sol-

lecitavano all’ opera facilissima di diminuire

le cifre dei salassi
,

per non danneggiarmi

presso ai profani nella riputazione di medi-

co.— Ma credete eh’ io dica troppo? — No. —
Credete che vi sia alcun che di falso o di

soverchiamente spinto in queste teorie ? —
No. — Siete pienamente d’accordo meco su

tutto
,

in linea d’ arte e di pratica convin-

zione ? — Pienissimamente
,

e su tutto. —
Dunque lasciamo andare il tutto. Perchè s’ha

da dire mezza verità, che poi nel fatto con-

duce agli identici risultati di un errore in-

tero? È forse che il pubblico non lo sappia

ciò che si fa in medicina? E quand’ io avrò

parlato dei dodici e dei quindici salassi, non
sorgeranno in massa a gridarmi : e quando se
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ne fanno venti^ e quando se ne fanno trenta P

E non è in questi gravissimi casi specialmenle

che bisogna inculcare docilità e fiducia nella

scienza ?— Que’ due amici furono persuasi che

facevo benissimo a scrivere io ciò che essi

-non avrebbero osato di scrivere.

Io aveva anche preveduto che fra i tanti

medici i quali ammettono in tutta la loro

estensione le massime da me enunciate sulla

flogosi j ai quali io tentai di alleviare le spine

della diffidenza e della insubordinazione, e

di procurare maggiore tranquillità nelle gravi

cure, nessuno (dico, nessuno!) avrebbe co/-

laudato per opera della stampa questa parte

del mio lavoro : che alcuni medici , i quali

salassano come me e più di me ,
udite le

ciancio popolari sul mio libro, nei crocchi si

sarebl>ero fatti belli di idee di moderazione

e di giusto mezzo, condannandomi e deni-

grandomi... Ma un velo di pudore copra que-

ste imperscrutabili miserie , delle quali nem-
meno la satira non deve degnarsi.

Vedete dunque, o lettori, che se in quel

mio cenno sulla infiammazione e sul salasso

non v’ è nulla di nuovo o di peregrino, come

io stesso ripetutamente dichiarai, v’ è però

qualche cosa di forte e di disinteressato che

non va confuso, come alcuni vorrebbero, colla

mancanza di politica e coll’imprudenza.
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Ora esaminerò brevemente alcune opinioni

emesse da scrittore non medico intorno a

quelle mie pagine. E tanto più di buon grado

mi accingo a quest’opera in quanto che, dal

vedere come pensi in tale argomento una per-

sona colta, un mio buon amico, sinceramente

bramoso , ove il comporti coscienza
, di lo-

darmi, possiate inferire quale sia il modo di

ragionare delle moltitudini in medicina. In

un articolo del giornale La Moda (a3 marzo

1840) fra molte altre osservazioni si legge:

« Il nostro dottore è un partitante dei salassi

e si è proposto di far conoscere quanto sia

ingiusta l’opinione invalsa fra di noi che se

ne faccia forte abuso, e secondo lui non sono

mai a sufficienza : che anzi se taluno passa

all’altra vita sotto tal cura, muore perchè si

è stato troppo parco, e non mai per abbon-

danza ».

Mio caro, direi che non avete inteso o che

avete troppo presto dimenticato le mie idee,

se voi non ripeteste poco dopo le mie stesse

parole: «Può un medico abusare dei mezzi

dell’arte propria ordinando un solo salasso

quando non vi sia bisogno di farlo: può es-

sere difetto il farne venti nel rarissimo caso

che le circostanze ne comandino un numero
ancor superiore. Ma dirò di più: essere assai

più presumibile che abusi chi ha occasione
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di fare un solo salasso, che non colui al quale

abbisogna di ordinarne venti. Perchè nel pri-

mo caso può avvenire talvolta di prescriverlo

con soverchia facilità e leggerezza, o di as-

secondare il desiderio e l’abitudine di un
cliente, quando con qualche misura dietetica

o con alcun farmaco s’avrebbe potuto rispar-

miare un salasso di mero lusso: mentre che

lascio riflettere a’ miei lettori se chi ordina il

ventesimo salasso ci debba pensare due voi-
'

te, ec. ec. ». Queste mie parole, che voi ripe-

teste credendo provarmi che io mi contradi-

cevo, non provano altro se non la erroneità

del sovraenunciato vostro giudizio. Ma io dissi

assai piu: «In alcuni casi (pag. 4^) bastano

alla cura un regime negativo ed alcuni blandi

farmaci, e può essere inutile, anzi per cause

speciali pericolosissimo il levar sangue». Poco
dopo (pag. Sa) ho dichiarato che si danno
abusi in pratica, soggiungendo che «l’uomo
è essenzialmente soggetto ad errore ;

nè al-

cuno imaginerà che il miglior medico del

mondo non abbia peccato mai». Piò avanti,

parlando di alcuni i quali ad identità di ma-

lattia guarirono meglio dietro la cura omeo-

patica che quando erano multati di copiosi

salassi, ho scritto chiaro e tondo che devono

aver avuto torto gli alopatici. « Sì , bisogna

pur confessarlo: gli azzardosi successi dell’o-
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meopatia in questi casi sono esclusivamente

dovuti agli abusi della medicina». E subito

dopo soggiungo che « Anche i più valenti

medici vanno soggetti ad errori quos hiimana

parum cavit naturai). Alla pag. 4q (i), trat-

tando di chi nelle infiammazioni diventa cro-

nico o muore sotto l’uso di molti salassi, ho

scritto: «Può darsi anche il caso, che per

poca avvedutezza o per debolezza morale il

medico si sia lasciato piegare da opposizioni

a temporeggiare nell’impiego dei mezzi attivi

di cura ,
ed abbia perduto ib tempo utile :

per lo che si sieno poi fatti molti salassi

senza o con insufficiente profitto, quando con

un numero assai minore ma fatti in tempo

si avrebbe determinato un corso di flogosi

assai più mite e vincibile».

Nessuno de’ miei indulgenti lettori s*an-

noja più di me per queste ripetizioni : ma
parmi impossibile l’evitarle, giacché dopo aver

letto le mie parole
,

si viene a rinfacciarmi

sui giornali che, a mio avviso, i salassi non

sono mai a sufficienza

,

con quel che segue.

E gli altri molti che mi accusarono di non

aver ammesso l’ abuso dei salassi
, vedano

quante volte e quanto chiaramente io ne ab-

bia fatto cenno. A coloro poi che si lagna-

«

(i) Cito sempre la mia edizione, che è la milanese.
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rono perchè io di questi abusi non abbia

fatto scopo principale del mio discorso
, ri-

spondo che ciò equivale al pretendere che

uno il quale s' è prefisso di ragionar sulla

luna 4 abbia in cambio a parlare dei gam-
beri. Io non ho scritto pei medici, nè ho

preteso d’insegnar loro nulla: nè credo avere

autorità e forza bastante per correggere co-

loro che veramente abusano
j ma bensì ho -

indirizzato il mio ragionamento al popolo per

rendergli ragione, come meglio seppi, dell’o-

perare della medicina
3
nell’intendimento di.

persuaderlo alla confidenza nei non meno dis-

gustosi che indispensabili sussidii dell’ arte

salutare. Perciò i cenni sull’abuso dei salassi

furono brevi e sparsi, mentre ho trattato più

distesamente e con forza dell’uso loro neces»

sario.

Nel sovracitato articolo della Moda trovo

queste altre parole : « Quanto a me, Dio mi
guardi dalle sue lancette. Dico il vero : per

quanto forte io mi sia , non avrei per Dio

il coraggio che ebbe quell’ uomo da lui citato,

d’ anni 33 , il quale nel corso di sette mesi

sopportò l’ingente numero di quaranta salassi,

e ritornò poi alla naturale sua robustezza: no

davvero, non avrei tanta forza d’animo, ec. ».

Caro amico, io vi desidero cordialissima-

uiente che non abbiate mai bisogno di nes-
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suna cura medica per un secolo : anzi
,
per

farvi passare lo spavento che quegli esempi

da me addotti vi hanno cagionato, vi prego

a rileggere alcuni periodi che seguono quelle

citazioni ,
dove dico che siffatti casi gravis-

simi sono anche fortunatamente rarissimi. Ed
appunto li ho citati per inspirare fiducia a
fortiori negli accidenti di assai minore en-

tità. Ciò posto
,

il dirmi che ad identità di

circostanze non avreste coraggio di lasciarvi

curare in quel modo
,
prova forse che quel

modo di curare non sarebbe necessario? Que-
sto

,
questo e non altro era il punto della

questione. E quand’anche ciò si potesse di-

fendere
,
non saret)be mai peso pei vostri

omeri, non essendo voi medico. Non usereste

coraggio? Ed io non potrei altro rispondervi

che: Peggio per voi! Fareste come alcuni in-

fermi di malattie chirurgiche i quali per ri-

brezzo d’una dolorosa operazione preferiscono

miseramente una lenta e certa morte ad una

probabile guarigione.

Dopo
,

per convincermi che si abusa del

salasso, mi narrate tre o quattro casi dei dot-

tori A, B, C. Volendo pure ammettere la com-
petenza del giudizio o in voi che abbiate ve-

duto o in altri che vi abbiano riferito quei

fatti : dato anche che sieno in quei precisi

termini da voi esposti : ripeto non aver io
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mai impugnato che si diano abusi: ripeto che

la scienza non dà mai guarentigia per chi la

esercita : ripeto che sopra ogni fatto consi>

mile ai vostri
,

io ve ne racconterò almeno

dieci di malattie presumibilmente guaribili

che presto o tardi precipitarono a funesto

fine per la maV intesa economia del sangue.

Alcuni fatti non provano nulla , ed il rac-

contarli a me fu un portar vasi a Samo. lo^

se volete, vi narrerò di una cinquantina di

malati che guarirono in cura omeopatica. È
impossibile dire di piò. Insomraa tutte quelle

objezioni sono inconcludenti ed inutili per-

chè nel mio libro si trova ampia e chiara

risposta per tutte.

Nessuno si meravigli perchè io spenda tante

parole nel ribattere quello scritto. Ribatto nel

tempo stesso gli errori di molte persone al-

tronde erudite e rispettabili, che sragionarono

allo stesso modo
3
perchè, come io dissi, an-

che le persone colte sragionano orribilmente

in medicina. Quello scrittore fu l’unico tra i

non medici che, giudicando il mio libro, volle

entrare nel midollo della questione scientifica

(e in ciò sta l’errore: tutto il resto è conse-

guenza necessaria)
j
quindi, essendo egli imbe-

vuto dei comuni pregiudizii, e sentendosi for-

tificato dalle dicerie di molli, scese in campo
a farmi, senza avvedersene, il migliore elogio
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possibile, confermando la verità del mio as-

sunto, che cioè in faccia alla medicina anche

i dotti sono volgo.

Ma il meglio di quell’articolo sta nel fine:

cursus in fine velocior. Leggo queste parole:

« Non vi suppongo tanto micidiale da adope-

rare il quantitativo di salassi che stanno alla

vostra teoria». Qui mi corre debito di sin-

cera gratitudine all’autore per l’otuma inten-

zione di salvarmi dai sinistri giudizii della so-

cietà
, e quasi dalla indignazione popolare.

Questa amichevole intenzione si fa vieppiù

manifesta dove dice essere il mio libretto

«una spiritosa bizzarria fatta per divertire il

pubblico, e che non lo persuade nè sul me-

rito dell’allopatia, nè intorno all’omeopatia ed

all’idropatia, e meno intorno ai salassi», men-

tre io non crederò mai che egli davvero giu-

dichi di questa maniera un opuscolo scritto

con sì tremendo apparato di raziocinii, e con

tanto abbandono di cuore. Dunque, ringrazian-

dolo del buon volere , sono costretto a rifiu-

tare apertamente la difesa. In medicina la teo-

ria e la pratica non possono essere che una

cosa sola, essendo l’una l’espressione dell’al-

tra : ed io credo che nessun medico onesto

(dico, onesto) possa scrivere in un modo ed
operare in un altro. Quindi sappia che quella

teoria, non come egli l’ha interpretata, ma
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come io l’ho esposta, è la mia vera profes-

sione di fede: è il fruito di letture di opere

riputatisslme, dell’esercizio di molti anni ne-

gli spedali, deU’esempio dei più stimati me-
dici; argomenti tutti che ai mio qualunque

siasi criterio persuasero essere quel modo di

vedere il più conveniente alla pratica. Sappia

che io sono nè più nè meno micidiale di quan-

to ho dimostrato di esserlo nel mio scritto:

e lo protesto pubblicamente, dovessi perdere

l’ultimo de’ miei clienti; perchè chi ha il cuo-

re di dire le più disgustose verità, deve an-

che subirne con animo forte le più ingiuste

conseguenze. Soggiugnerò solo (e ne ho bene

il diritto
)

che quando mi occorre di curar

malattie gravi e pericolose, il sentimento del-

l’alta responsabilità dell'altrui vita mi fa es-

sere assai diffidente di me stesso e premuroso
di ricorrere ai consigli dei migliori medici : e

ciò non solo nelle famiglie agiate, ma anche

nelle case dei molti poveri ai quali uso prestar

di buon grado la mia- assistenza: ed allora

mi assumo l’ incomodo di andare in traccia

di qualche collega di mia confidenza e di con-

durlo al letto del malato per potere agire con

maggior fiducia e tranquillità di coscienza. Ed
ho la soddisfazione di trovar sempre assai con-

corde l’opinione altrui alla mia. Cosi sono so-

lito operare, perchè la medicina non è mai
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stata per me ua’indifìerente abitudine della

vita od un mesliero^ ma sibbene un nobile

ministero^ e spesso anche, pel mio modo di

sentire, un crepacuore. Cosi sono solito ope-

rare per riescire a questo mondo meno mi-

cidiale che per me si possa.

Ma chi potrebbe mai credere che dopo tante

objezioni l’autore abbia protestato nello stesso

articolo, che quando io parlo seriamente e

scientificamente egli sta ascoltando a bocca

aperta? Bagattelle ! non sarebbe stato assai

più conveniente l’ascoltarmi a bocca chiusa?

Dunque, miei cari lettori, se io non avessi

ancora scritto quel mio cenno sulla infiamma-

zione e sui salassi, lo scriverei adesso, e in quei

precisi termini, e senza cassare una sillaba: anzi

vorrei introdurvi alcune aggiunte importanti.

Per esempio, aggiungerei (e fu male Ta-
verlo dimenticato allora

)
che molte verità

della medicina non sono assolute, ma relative

a varie contingenze, fra le quali ha il primo

posto quella del clima : il che giustifica in

gran' parte l’apparente contraddizione dei di-

versi metodi di medicare da una nazione al-

r altra; contraddizione della quale menano
vampo e il volgo e alcuni medicastri; il primo

ad appoggio delia diffidenza e del disprezzo

che ha per l’arte nostra, i secondi a coonestare

ora r ignoranza ora la stravaganza loro. Po-
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nianio un esempio la due tipi differenti , il

pitocco di Londra, e quello di Napoli. Il pri-

mo ha urgente bisogno di stanza ben ripa-

rata dalle intemperie, di coprirsi d’abiti fltli^

di nutrirsi con carni succolente e spiritose be-

vande. Il secondo vive seminudo all’aria libe-

ra
, e vegeta rigoglioso coll’ordinario pasto di

cereali e di frutti. Ciascuno sente che a cir-

costanze pari di malattia il trattamento cu-

rativo dell’uno dovrà essere ben diverso da

quello' dell’ altro (i). Udite quanto scrive in

proposito l’illustre professore Giacomini nella

sua opera intitolata: Trattato fihsqfico-spe-

rimentale dei soccorsi terapeutici ( tomo 5 ,

pag. 3 14)5 opera che, dopo aver levalo tanto

(i) Un medico erudito mi diceva, non è molto tempo, che il

gran Sydenham non oltrepassava mai il quinto salasso nelle

pih gravi pneumonie. — Ma Sydenham esercitava medicina in

Inghilterra e non in Italia. In quest' ultimo paese l’ esperienza

lo avrebbe obbligato ad impiegarne all’uopo un numero assai

maggiore. >

Il dottissimo professore Hildenbrand, venuto da Vienna a di-

rigere la clinica medica dell’Università ticinese, si meravigliava

da principio del tanto salassare dei Lombardi, ed egli, in ciò

troppo parco pei nostri bisogni, otteneva risaltati pratici svan-

taggiosi. Ma da quell’uomo d’alto ingegno ch’egli era^ modi-

ficò successivamente le proprie opinioni al punto, che quando

io, nel 1828, curai il mio primo malato sotto la di lui direzione

(un giovinetto di sedici anni, attaccato da grave pleuritide)', lo

vidi ordinare uno sopra l’altro quattordici salassi, oltre a ripe-

tute applicazioni di mignatte, ^el corso di nove o dieci giorni;

con ch^ quell’ infermo rapidamente e perfettamente risanò.
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grido in Italia j viene ora studiata ed ammi-
rata anche all’estero.

I
*

«Non dubito che per la capacità del sa-

lasso non v’abbia notevole differenza fra na-

zione e nazione, fra clima e clima, e perfino

fra città e città dello stesso Vegno, dopo che

ho soggiornato qualche anno a Vienna, a Ve-

rona, a Padova, e nella mia terra natale vi-

cino a Brescia, vedendovi sempre dei malati,

e dopo che ebbi contezza del metodo di me-
dicare di Venezia, di Milano, delle, intermedie

città e del contado. Per la qual cosa non temo

di affermare che l’identica misura- nel salasso

non serve in questi varii luoghi. E se in Vien-

na con uno o due piccoli salassi vidi superate

alcune vere infiammazioni , non credo con

uguale felicità si vincerebbero quelle stesse a

Venezia, ove si esigerebbe forse una doppia

attività. Ma le circostanze locali di Venezia

e la mite indole di quegli abitanti frappone

ancora tale differenza colla vicina Padova, che

qui più non bastano quelle sanguigne evacua-

zioni ad ottenere il desiderato intento che

bastano a Venezia. E così quelle che suppli-

scono a Padova non sono più sufficienti a

Verona od a Brescia j e quelle che in gener

rale suppliscono in queste due città sono an-

cora a pari circostanze manchevoli a Milano.

Laonde noi forse a torto rimproveriamo ai
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medici viennesi ed ai veneziani la parsimonia

nel salassare, ed ai milanesi rimproveriamo

l’abbondanza, e gli uni e gli altri forse a

torto rimproverano a noi vicendevolmente il

contrario».

- Lo stesso autore, ragionando sull’ uso del

salasso presso gli antichi, così si esprime

(pag. 2q6) : <1 Quale altissima stima avessero

del salasso gli antichi, come sovente e con

qual coraggio vi ricorressero, io il potrei mo<
strare colle parole dei detrattori suoi, i quali

non per altro gettavano si infiammale in-

vettive ed accuse ai loro confratelli se non
perchè vedevano generalmente usata dai me-
dici la flebotomia ed ambivano di opporsi

contro la corrente. Essi però non furono

punto ascoltati nemmeno ai loro dì e la cor-

rente dei pratici seguitò la sua strada. Mi-

glior partito adunque sarìa volgere l’orecchio

a que’ molti che in lode della flebotomia

hanno favellato, e qui potremmo adunare

detti e sentenze memorabili di Ippocrate, dì

Galeno, di Avicenna, di Averroe, di Aezio,

di Celso, di Oribasio, di Paolo Egineta, di

Alessandro Tralliano, di Riverio, ^di Ballonio,

di Sellala, di Amato Lusitano, di Yalles,

di Dure to, di Verna, di Boerhaave, di Hoff-

mann, di Baglivi, di Roboreto, di Quesnay,
di Darwin, di Trilicr, di Zeviani, di Hu-

3
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xam, dì Quarin, di Borsìeri e di tanti altri,

per tacere di Botallo d^Asti e degli imi-

tatori suoi. Gaudin ,
Argentieri, Lommio,

Guastavini. Massaria, Vieusseux, che ebber la

taccia di troppo appassionati fautori del sa-

lasso. Insomma, se que’ pochi che più indie-

tro accennammo ed alcuni altri di non oscuro

nome si eccettuano, tutti i nomi che alza-

rono grido nei fasti della medicina pratica

concorrerebbero a dar materiali ed espres-

sioni acconcio per chi tessere volesse l’elogio

alla flebotomia^ ec. ».

' £ più innanzi, alla pagina 3i5 (godo di

ripetere queste parole le quali rettificano una

mia opinione erronea, che cioè gli antichi

salassassero assai meno di noi): «Gli antichi

erano nel cavar sangue assai più prodighi di

noi. Assicura Galeno: Novi enim qiàbusdam

sex libras sanguinis detractas abunde fuisse,

ut febris confestim extingueretur^ nec ulta vi-

rium sequeretur afjlictio. Più^frequentemente

egli sottraevano tre libbre in una volta, ed

in qualche caso poco dopo un’altra filtra

nello stesso giorno. Abbisognando di molta

evacuazione, nel caso che le forze del malato

fossero scarse, si contentava di ricorrere dopo

il salasso alle emulsioni e ad altri medica-

menti, ma non mancava di ripeterlo : Iterum

sanguinem detrahO) ac tertio die similiter bis.
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Dopo tali generose estrazioni, ei sarà senza

dubbio da sorprendersi che Galeno notasse

come gli antichi relativamente a’ suoi tempi

estraevano maggior quantità di sangue di lui.

Avicenna dice, che si può arrivare a tirarne

fino a dieci libbre in un giorno, e leggiamo

riportato un caso da Amato Lusitano di feb-

bre putrida io cui egli fece levare quattro

libbre di sangue in una volta senza che il

malato cadesse io languore, cessando anzi la

lebbre il di appresso. Accennammo già piò

indietro che Ippocrate determinava molte

volte la quantità del sangue da estraici colk>

aspettare il deliquio, e questo precetto Cii

seguito da moltissimi dappoi fino a Maxwel
che estese il precetto sino a voler dal salasso

artificialmente provocata l’asfissia. Narrando
cotali fatti, io non compio che l’ ufficio di

storico, e non intendo indurre i medici ad
imitare quanto al salasso la pratica degli an-

tichi. Sentirei anzi in me il prurito di bia-

simare colai pratica anco in que’ venerati

maestri^ se non riflettessi che per loro eran

forse necessarie maggiori evacuazioni che per

noi, essendo che mancavano .o non usavano

di tanti altri mezzi attivi di cura . antiflogi-

stica che noi conosciamo e possiam méttere

in opera in luogo del salasso». '
. ..

Poco dopo egli soggiugne (pagina 3.ào):
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ed io non ^iPe^o nulla di più còmodo del

lasciar espórre le mie stesse idee da si au-

torevole scrittore: e lo avrei fatto l’altra volta

se, come io dichiaro solennemente, questo

quinto volume della Terapeutica di Giaco-

mini, pubblicato nel trentanove, non mi fosse

venuto alle mani che verso la metà del qua-

ranta, cioè un trimestre dopo la pubblica-

zione del mio V^olgo. Fo tale protesta, per-

chè vidi con sorpresa uguale al piacere di

essermi qua e là incontrato con quell’ illustre

scrittore non solo nelle idee, ma fin anco

nella movenza d’ alcuni periodi e nelle es-

pressioni. Uditelo. «Riguardo fìnalmente alla

quantità totale ed al numero dei salassi che

ponno venir concessi in una data malattia,

nulla affatto si può in antecedenza stabilire

di^ sicuro. Può avere egualmente errato per

eccesso chi ne praticò due ove uno era suf-

ficiente, come può avere errato per difetto

ehi ne fece soltanto sei, dieci, venti ove oc-

correva- un maggior numero. Un medico il

quale abbia non solo veduto ma osservato

nella gran varietà di mali, il quale si sia ac-

corto come il male stesso nei vari! individui,

nelle varie costituzioni, nei varii tempera-^

menti, nelle varie circostanze tutte assume

differenze infinite di forza
,

di gravezza , di

pericolo, di ostinazione
j questo medico non
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surà mai che gridi toslamentc all’ abuso e

condanni il suo confratello, se rileva che in

una malattia che egli non ha costantemente

osservata nell’andamento, si sian prescritti i

dieci,'^i quindici, i venti e più salassi. Gri-

deranno a tutto fiato e sentenzieranno senza

esame solo coloro che d’esperienza digiuni,

e forti soltanto della scienza di pochi libri e

delle radicate prevenzioni, quanto sono inetti

a portar vantaggio ai malati, altrettanto sono

abili e pronti a contaminare ed avvelenar la

fama degli altri medici in ciò che vi ha di

più dilicato ed in ciò ove trovano più facile

ascolto e credenza presso il popolo natural-

mente avverso alla flebotomia. Il numero, dei

salassi occorrenti in<un dato morbo da nes-

suno può limitarsi
, e non può limitarsi a

priori il punto oltre il quale debba chiamarsi

abuso: giacché^ torno a ripeterlo, avrà egual-

mente abusato chi fece due salassi ove uno

solo occorreva, od anche uno ove non era

necessario, come chi non ne fece che dieci o

venti- od. ancor più ove ma^ior numero era

dalla malattia domandato. E qui potrei schie-

rare molti fatti
, ec. »

.

Dei quali fatti, o lettori, ve ne ripeto uno, e

con ciò pongo fine al saccheggio dell’opera Gia-

cominiana. L’avvenimento è così straordinario

che mi fa ricordare le eloquenti parole del
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padre Ségneri: Un cavaliere^ sentite caso ter-‘

ribile e inorridite! « Mori una donna nel-

l’Hótel Dìeu di Nantes in età di trentun anno.

Questa dai quattordici anni in poi fu salas*

sata milletrecento e nove volte. Su tal fatto

v’ebbe chi raccapricciando esclamò all’ inau>

dito, all’orrendo abuso del salasso. Eppure,

esaminato giustamente il fatto, io sono co-

stretto a dirlo (e nessuno me ne faccia colpa),'

in questo caso non si peccò in eccesso: si

peccò anzi (io non posso e non deggio ta-

cerlo) in difetto. Eid in vero egli è pur ne-

cessario il sapere ciò che il relatore e cen-

sore di quel fatto non seppe o non volle

dire, che quella femmina era affetta da grave

vizio strumentale (i) ai precordi!, che di tratto

in tratto la minacciava di soffocazione e la

portava alla morte apparente, da cui era va-

levole a trarla il solo salasso. Lottò essa per

diciassette anni fra la minaccia di morte e il

bisogno della flebotomia, finché al trentesimo-

primo anno di vita, in una delle solite strette

mortali, fu omesso il salasse, ed essa morì.

I milletrecento e nove salassi adunque in

questo caso furono troppo pochi».

(i) Per vixio strumentale intendasi un guasto avTenuto in

aleuQ viscere, guasto che ne altera la forma, il tessuto, la com*
posizione organica: perciò cronico ed impossibile a guarirsi ra-

dicalmente; ma solo curabile, se ed in quanto e (ino a quando si

possa, in via palliativa.
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Cari leltorlj intendiamoci- Questa storia è

affatto eccezionale, straordinaria, unica forse

dopo la invenzione diabolica dei salassi: e

siccome non sarà certo per rinnovarsi sopra

nessuno di voi, avrei potuto benissimo di-

spensarmi dal ripeterla. Ma volete sapere

perchè ve l’ho messa sotto gli occhi? per due
ragioni. Primo

,
per farvi passare la meravi-

glia e lo spavento di quei quaranta salassi fatti

ad un > uomo in sette mesi : secondo, per ve-

dere se mai alcuno verrà a dire sulle gaz-

zette che milletrecento • e nove salassi fatti

ad una sola persona in diciassette anni non
basterebbero a saziare la sete di sangue del

Medico-poeta.

\ * m.

Andiamo avanti, lo toccai una questione

di statistica medica in modo che parve com^

promessa la moralità del mio libro. Della

qual cosa si è menato un soverchio romore
perehè io adesso possa passarmela in silenzio

senza taccia di voler saltare a piedi asciutti

una troppo larga pozzanghera. Ma per molti

dilicati riguardi non dirò nulla più di quanto

strettamente necessiti alla mia giustificazione

senza agrezza e senz’offese.

Quelle mie pagine stanno là indomabili ed

invulnerate dal lato del raziocinio: nessuno

ha mai pensato a combatterle. Nell’ impossi-
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bili là di ciò fare ^ e nella vòglia di reagire,

furono attaccate dal lato della sconvenienza

dei modi nella loro esposizione. ' Perlochè

fu stampata per opera d'un anonimo una mia
lettera scritta tre anni prima, con intenzione

espressa' di farmi passare per uomo senza ca-

rattere (i). Tutto il gridare che si è fatto su

questo argomento fu senza dati: perchè il

pubblico non poteva essere giudice compe-
tente dei rapporti privati fra due individui.—
Ma voi autorizzaste la pubblicazione di quella

lettera. — Verissimo: nel trentasette! Stam-

pata allora, avrebbe fatto onore ad entrambi

perchè sarebbe stata per una parte una bella

soddisfazione all’amor proprio offeso^ e per

l’altra una spontanea e nobile confessione di

aver troppo ceduto all’estro poetico. Ed io avrei

giustificato con una nota il tono di quelle

mie pagine posteriori, indicando i motivi che

m’ indussero ad assumere quello stile. Ma la

lettera stampata nel quaranta non provò nulla.

In tre anni nascono di grandi cose e le re-

lazioni fra due persone cambiano, ed i loro

sentimenti hanno campo di capovolgersi a

bell’agio. Ciò che io scrissi dappoi, si rife-

(i) Se mai alcuno de’ miei lettori non conoscesse ancora que*

st’ episodio e bramasse averne notizia
,
veda le appendici della

Gazzetta privilegiata di Milano, n.“ 77 e 85 del 1840; dove tro-

verà l’accusa, la lettera e la mia giustificazione.
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riva tutto ad òpere pubblicate molto tempo

dopo la mia lettera. In somma, il pensiero

semplice di tutto quell* articolo con lettera

inedita si riduce a questo raziocinio: — Voi

avete lodato tre anni addietro uno scrittore:

dunque non potevate più rimproverarlo per

qualunque Cosa avesse scritto dopo — Vi è

logica ?

Ma quella lettera non si doveva mai scri-

vere: fu un atto d’ imprudenza ed abbenag-

gine enorme. — Oh, questo poi sì! e melo
hanno provato, e ben mi stette la lezione^

e me ne rincrebbe, non già per conto mio,

chè la coscienza non mi rimproverava altro

se non d’aver fatto .una generosa azione ad
impeto di cuore e senza calcolo: ma bensì

ne fui dolente per riguardo di tanti miei

buoni amici che, mentre predicavano le glorie

del mio santo libro, si videro a un tratto

chiuder la bocca da sì inaspettato contrat-

tempo. Cari amici, perdonatemi : di minchio-

nerie così grosse non ne farò più. Ve ne do
parola anche perchè possiate liberamente lo-

dare il presente mio lavoro, senza tema che
esca alla luce qualch* altro mio autografo

prezioso.

Si deve però riflettere che tutto quel gran

pettegolezzo ebbe anche il suo lato vantag-

gioso. Un gran numero di persone aveva ur-
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genlissimo bisogno di dir male' di me. Vo-

levate mo proprio che le riducessi al punto

di ammalarsi per assoluta mancanza di uno
sfogo? Io che scrissi un libro salutare di me<
dicina non doveva permetterlo. Segnatamente

lo sciame dei più cattivi scrittorelli passò per

conto mio alcuni giorni di vera beatitudine

abbandonandosi a tutta la voluttà della mal-

dicenza. Io sapeva tutto, perchè mi riferivano

tutto. Uno mi diceva: — Jeri il tale nel tal

caffè gridava che il tuo libro è di una im-

moralità spaventevole. •— Ah traditore! in-

contrandomi questa mattina mi protestò di

averlo difeso vigorosamente dalle accuse di

tre o quattro sciocconi ! — Il tal altro, nel-

l’osteria così e colà, consolava alcuni < amici,

provando 'loro che il tuo opuscolo è di una

così perversa stolidezza da rovinarti per sem-

pre nella pubblica opinione. — Ah mostro in-*

degno! egli che quando mi trova vuol per-

suadermi d’essere il più sfegatato mio am-
miratore! — Capita un altro il quale mi di-

ce: — Sai, dottore? il tale (oimè! è quello che

mi denunziò gli altri due!) il tale disse in

casa N. N. che una pènna più inaleiìca e

ribalda e scandalosa della tua non si conosce

in tutta Italia. — Ed io, ritirandomi indietro

un passo, e squadrandolo : — Ma, non saresti

anche tu dello stesso parere?
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Lasciamo gli scherzi. Io adesso vorrei sa*

pere un poco, ma vorrei saperlo davvero, in

che cosa consistano le ingiurie, gli insulti,

le violenti personalità di che quelle mie pa>

gine sono sì obbrobriosamente lorde. Per

quanto io le rilegga non trovo se non qual-

che po’ di ridicolo e d’ironia gettato nell’esa*

me di proposizioni scientifiche che sgrazia-

tamente vi si prestavano assai. Il più orrendo

dei vituperi da me versati sopra altro scrlt^*

tore fu un epiteto irriverente col quale volli

indicare esser egli ignaro delle materie che

in pubblico giudicò: materie delle quali ò

impossibile che fosse edotto, perchè affatto

eterogenee ai suoi studii. Nè credo aver usato

soverchieria indirizzando quelle parole a scrit-

tore non novizio nè timido, ma tale da non
aver bisogno delle difese e della protezione

altrui, egli veterano di mille battaglie lette-

rarie e padrone delle colonne di tutti i gior*

nali. Quell’epiteto irriverente io avrò avuto

gran torto a lasciarmelo scappare dalla penna:

ma non lo ha egli provocato? Chi più di lui

versò qua e là nelle gazzette lo scherno sui

medici e sulla medicina, facendo là carica-

tura degli uni e la satira dell’altra! Nello

stesso articolo da me rimproverato, ove .en-

comiò il progetto degli esperimenti da farsi

in apposite sale col sistema omeopatico e
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con quello dell’acqua fresca,* non conchiuse

egli forse dimandando se la sala dell’acqua

fresca non avrebbe dato il maggior numero
di guarigioni? Un po’ di giustizia, miei cari

lettori, e dimanderò anch’io se tali facezie

inopportune sopra argomenti di vita e di

morte debbano essere eternamente impunite.

Ma e chi sono, di grazia, coloro ai quali

riesci cosi strana ed insopportabile quella

mia maniera di scrivere? Sono forse, santi

anacoreti o timide monachelle? oibò! Sono
tutta gente avvezza alle non meno rabbiose

che futili polemiche del giornalismo. Gente
che vent’ anni addietro aveva per graditissimo

spettacolo le guerre de’ classici e de’ roman-

tici che si grafQavano come cani e gatti. Gente

che molti anni dopo vide con non lodevole

indifferenza (almeno i più) malmenarsi da

libelli astiosi e virulenti le opere dei più ri-

spettabili e simpatici scrittori di Lombardia

e d’Italia. E si è mai gridato alla immora-r

lità? Si è mai gridato all’ immoralità quando

Monti, per questioni di lingua e di poesia,

versava tutta la cornucopia del ridicolo e del

dileggio in capo al Cesari e all’Anelli? S’è mai

gridato quando, per dispareri di statistica,

Gioja bersagliava coi più amari sarcasmi, per

non dir d’altri, quel tale cui diede nomedi
povero diavolo^, E a me, povero diavolo, per-
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che mi accèndo di santo zelo in argomenti

che risgiiardano la vita, poco manca che si

gridi: — Dalli dalli altantropofago l Oh! che

va mai a diventarmi questo schifiltoso ed

eunuco secoletto delle tenerezze umanitarie!

Ma io batto la campagna a caccia d^ esenipii

quando ne ho dei magnifici sul mio scrittojo.

Chi di voi non si ricorda le satire mie? Al-

lorché io coraggiosamente e spensieratamente

me la pigliai con questo o con queir altro

(nè adesso è questione s’ io facessi bene) , scri-

vendo grosso a lettere d’appigiónasi, non fu

un ridere ed un' applaudire pressoché uni-

versale? In allora chi m’ ha fatto mai la cen-

tesima parte dei rimproveri di che si aspettò

a caricarmi quand’io ridussi le dimensioni

dal grande affresco alla miniatura da scatOT

line? Non sono queste ben piu reali incour

seguenze e contraddizioni che non i cata-

plasmi delle mie lettere?

Vedo, o lettori, che volete darmi ragione^

. Per carità sospendete il giudizio poiché di-

reste uno sproposito. A scrivere quelle pagine

io ebbi veramente torto e molto.

Ho mancato di antiveggenza. Essendo il

mio libro una grande battaglia che io dava

ai pregiudizii delia società pressoché intera^

non dovevo scendere a combattere con nes-

suno in particolare. Perchè moltissimi di co-
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loro cbe altre volte furono indinerenii ai

' colpi portati all’ individuo tale o tal altro^ e

ne risero, ora avrebbero rivolto la loro simpa-

tia su qualunque persona tocca dalla mia po-

lemica: a motivo che trovavansi punzecchiati

èssi medesimi, ed avevano voglia di reagire,'

e noi potevano ragionevolmente fare per conto,

proprio. Quindi, in quella nobile e coraggiosa

guerra contro l’ignoranza, io fui malaccor-

to, anzi per alcuni istanti troppo inferiore

me stesso e paragonabile ad un duce che

nel forte di una campale giornata perdesse

il tempo a pigliare le mosche: e diedi agio a
molti (dai quali non doveva aspettarmi giu-

stizia non che generosità) di sfogare il ran-

core che provavano per loro conto, col farr

misi tutti addosso a proposito delle mie con-;

tese con Tizio o con Sempronio.

Ma da ciò nacque un. altro più grosso in-

conveniente, che cioè in quel parapiglia di

chiacchiere sul conto mioj e di maldicenze e

di scrutinii sulla mia vita privata (quali mir

serie!), la grande e vitale questione scientiiica

andò per alcuni giorni quasi dimenticata: e

l’Omeopatia (che a momenti io ricondurrò

smarrita e tremante a morir di vergogna db
nanzi al tribunale dei senso comune), l’Omeo-

patia ebbe la mezza fortuna di appiattarsi iq

un angolo quasi inosservata, di lasciar calmare
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' quella furia di confutazioni, di farsi compassio»

Dare da alcuni come calunniata, di prometter

risposte che non vennero e non verranno mai.

Da ciò vorrei che apprendeste, miei cari

oppositori, che anche quando ebbi torto,

rebbi non già per le ragioni che mi indicaste

voij ma bensì per quelle che vi insegno io.

Ora facciamo una strana ipotesi. Suppon-r

gasi per un momento che da tutto quel di-

luvio di parole versatomi addosso dalia male-

volenza io non fossi già emerso còlla mia

faccia contenta ed imperterrita da galantuo-

mo, ma col lurido aspetto di persona rea di

mille delitti; ditemi un poco: Lo scopo dei

mio libro avrebbe cessato d* esser lodevole

ed utile? Le verità da me provate non sa-

rebbero più verità? L’omeopatia tornerebbe

a diventare una scienza sublime perchè è

scelleratò colui che ve la dimostrò una ridi-

cola chimera? V’ho io messo davanti l’auto-

rità-mia, o l’autorità di ragioni irresistibili?

Trattavasi la questione inutilissima e micro-

scopica della mia privata condotta, oppure la

questione importante e massima della vostra

vita? A che mi riesciste cambiando cosi mi-

seramente il campo di battaglia?

Ma, replico, che cosa ho io scritto d’infer-

nale nel mio opuscolo se taluni gridarono per-

fino àir assassinio dell’onore e all’omicidio
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civile? oh che cari pazzarelli! Sono io forse

diventato un 'Mastrilli di Terracina o un Fra

Diavolo' della Calabria? Sono della famiglia

di Giacomo Legorino o di Battista Scorlino

,

dei quali tutti si rappresentano al teatro della

Stadera i misfatti? Per carità, indicate a me
snaturato e cieco qua? è la più calunniosa e

nefanda proposizione del mio libro, aifinchè

possa confrontarla coi delitti di costoro e ve-

dere a chi d’essi io sia più legato d’ alHnità !

Ma delle mie scelleraggini vi minaccio che

non ne avrete più: le cercherete, e non le

troverete. Capiteranno le più belle e sedu-

centi occasioni di commetterne delle magnifi^

che: verrete da me ad implorarle: ed io,

niente ! Conati di oscurantismo, raggiri scan-

dalosi, grossi colpi di ipocrisia, cose tutte

alle quali non arriva nemmeno l’avvedutezza

delle leggi, e per le quali è solo freno la

santa scotica di Aristarco. Allora direte:— Qui

ci vorrebbe la penna del Medico-poeta — e

verrete da me : — Dottore, componi una doz-

zina di sestine per quella bricconata! mena
giù quattro frustate per quella prepotenza!

Scrivine alcuna delle tue per quel testamen-

to!— Ed io:

—

Niente! io sono già anche

troppo birbante: d’ora in poi rivolgetevi ai

galantuomini
,
chè quelli vi faranno de’ bei

versi !
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Andiamo avanti. Ma no^ anzi, per un 'mo-

mento, quasi in via d’intermezzo o di pausa,

permettete che io vi riconduca indietro fino

al frontispizio del mio libro. Quel frontispizio

dice : Il Volgo è la Medicina, discorso po-

polare del Medico-poeta. Miei cari lettori, lo

credereste? In* cosi poche parole furono tro-

vati tre delitti.

Delitto primo: Il Volgo. Un galantuomo
che lesse questa parola scritta a lettere cu-

bitali sugli angoli delle vie, rinculò d’alcuni

passi , e scandalezzato gridò : — Chi è mai

questo sciocco petulante? Nel secolo de’ lumi e

dei diritti non c’è più volgo: e guai, alio scrit-

tore temerario che in Parigi si lasciasse scap-

par dalla penna questo motto! — Pace, pace,

mio caro ! Il mio volgo non è di quello .che

voi intendete : di quello non ve n’ ha più

nemmeno nei paesi dove si fa la tratta dei

Negri. Ma il volgo del quale io parlai , è

un sublime e rispettabile volgo, costituito di

persone gentili, educate, amabili, anche nobi-

li, anche ricche, anche dotte ! Un volgo irremo-

vibile alle spinte del Progrèsso: e che dal più al

meno esisterà sempre ad' onta d’ogni umana
perfettibilità. A voi parve che quella parola fosse

un orribile attentalo alla uguaglianza civile.

Ma non sapete che non s’ è mai scoperta cosi

numerosa la classe del volgo come alla gran-

d’epoca del popolo sovrano? 4
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Delitto, secondo: Discorso Popolare.' \n un

articolo;.(non mi ricordo quale, nè su che fo-

glio),. doversi- trattava tutl’ altro argomento,

trovai una furba allusione a me arrogantaccio

che osai dar nome di popolare al mio libro.

Quasi che il rivolgersi cosi alla carlona a ra-

gionar colle moltitudini che non ne sanno,

sia pretensione più alta del salire in catte-

dra ad ammaestrare gli eruditi. Così accadde

che fu scambiata per orgoglio la mia mode-
stia 3 forse per legge di compensazione, sa-

pendo io che altra volta fu chiamata modestia

la mia superbia, come ora voglio narrarvi.

- .Io fui .molto superbo. Sarà forse sconve-

niente il dirlo : ma se è un fatto storico, è

sempre bene che lo sappiate. Sotto T influsso

di questo demone stava per pubblicare la tra-

duzione in versi milanesi delia poetica d’O-

razio: cioè, no:. stava per non pubblicarla,

perchè quasi non me ne degnava. Se ne di-

ceva qualche cosa agli amici
,

sorridevano

,

increduli sulla possibilità di buon esito. —
Dunque (ragionava fra me) non capiranno il

mio lavoro.. Molti intendono il latino della

sagrestia, pochissimi, quello d’Orazio: e que-

sti ultimi, dai quali sarebbe indiscrezione il

pretender troppo buon senso, avranno a schifo

un dialetto. Per chi scrivo io? per alcuni po-

chi che mi diranno il complimento di un bene^
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di un bravo, senza nemmeno sospettare le di-

sperate difficoltà deir opera , e la forza che

s’ è dovuto usare a spianarle ed a trarne dt-

. sinvolti partiti di novità e leggiadria. Non la

stampo e la tengo per me. — Ma poi il bi-

sogno morale di dar lustro alla cara patria^

e di soccorrere alla povertà della nostra let-

teratura^ la vinse. Pubblicai Topuscolo, ma
senza il mio nome, perchè non fosse prtìle-

rito invano sulle gazzette e confuso, sia peip

lode sia per biasimo, con quelli dei più grami

scrittopi. Che lùciferesca superbia , eh ? Or
bene : la mia Poetica ebbe un successo di

vero entusiasmo : ovazioni di lode da tutta

Lombardia: congratulazioni da ogni ceto e

dalle intelligenze di ogni grado: un fascio di

lettere dai più distinti ingegni ; e vidi per-

fino la mia traduzione versata a centinaja di

esemplari ne^ ginnasii dai migliori professori

d’umanità. Testo di scuola; non vi dico al-

tro I £ il giornalismo ? si condusse mirabil-

mente, e mi compartì tanti e si pieni elogi,

che per la prima vòlta, se non per l’ultima,

coufessai Tutilità e la santità di sua missione a

questo mondo. Ma non contenti di lodare negli

articoli il mio libro, rimarcarono soprattutto

la mia rara modestia di tenermi chiuso nel

velo delKanonimo; ed incoraggiandomi a far

meglio, e stringendomi dolcemente la pudi*
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bòndà gota fra l’indice ed il pollice, fecero la

solenne presentazione della mia persona al'rir

sjiettabile pubblico : e così bell’e timido e ritrd-

sdtto mi. strascinarono per forza all’ immortali-

làJ Perda, qual cosa io, esordiente e giovane in

faccia al mondo, ma’ decrepito per disinganni

in Taccia a me stesso, mi ricordo di aver riso

con alcuni! amici. fino' al dolor di ventre: per-

chè mi' si rappresentò alla fantasia quel qua-

dro che si vede qui in Milano nella contrada

di'S. Martino, e che serve d’insegna alla porta

piccola' del teatro Piando. Sul quale è raffi-

^rata Melpomene in<manto eroico, che mette

uba inano sulla spalla a quella-goffa maschera

piemontese di Gerolanio’ della Grigqa {coul

povr Gironi) e trasognato lo spinge verso il'

tempio della. Gloria, u. i •
,

ii E 1 adesso (vedete fallacia degli umani giu-

dizii), adesso che la grande esperienza degli

uomini e delle cose m’ha fatto diventare così

modesto e mite: adesso che, a forza di nii-

drirmi .di' sana* e sostanziosa filosofia, sono

giuntò alla sapienza di ripetere in tutta buona

fede ciò che un filosofo antico diceva forse

per ironìa : hoc unum scio me nihil scirej

adesso il giornalismo mi accusa' di superbia j

c precisamente perchè in cambio di indiriz-

zare il mio « discorso' ai dotti, chò non mi
reputo da tanto, lo diressi alla moltitudine e
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10 chiamai popolare. Ecco quali granchi si pi-

gliano quando, non paghi di giudicar le ope-

re, si pretende di scrutare i 'cuori e le reni

di chi le scrive. Ma se tanto mi dà tanto, che

cosa debbo aspettarmi ora che pubblicherò

11 panegirico di me stesso?* Oimè ! mi sento

già ad opprirhere i polmoni da articolii sérii,

gravi, pesanti come incudini, i quali
.

prove-^

ranno con una* spaventevole ! evidenza! non

piu la mia superbia, ma làjmia frebesi-à;' •*>!

Delitto terzo: Molti hanno

un’ira implacabile coh>questq horne'ché io

ho assunto. Ma, di >grazra; vorrei sa’pèiV UTià*

cosa. L'che* questo titolo vi riesce antipatico,

o è chelci trovate dentro uh altrò i trahó> d’or-

goglio? Nel. primo caso, ditelo pUré, che‘ sono

pronto à farvene un generoso! sacrificio* per

desiderio di piacervi! Ma temo’ forte che I si

tratti ancora' del secondò, caso. : Oh quanta

superbia, volete gettarmi sulle . spalle ! ifortuna

che,, alla peggio,' è il peccato degli fa ngioli l

Ora dimando possibile che* non sia lécito

chiamarsi poeta .< in. questa * felice Italia ,‘nla

quale è ;tuttogior'no è!)ininaceia< d’essere>^at|-

corai per qualche secoloiila prima piazza fdel

mondo nel gran commercio .delle ciarle messe

in versi? Mi pare chc'»sia lo .-stesso icòme ‘chia-

marsi abate a J^oma, gondobere a;,Venfcziàj

lazzarone a Napoli ,* pesca idre d’anguille ']a Go-

Digitized by Google



— 54 —
macchio. Fra i miei colti lettori, che io noa
chiamerò più volgo in medicina

,
chi po-

treU)e giurare di non essere mai stato volgo

almeno in poesia? Vi ricordate di quelle

ottave per la sorella che andava a nozze , o

di quella canzone pel cugino che si laureava,

o di quei sonetti per F amico che celebrava

la prima messa? E di quelF anacreontica

per r onomastico della cara ninfa ? E di que’

madrigali fatti piovere dalla piccionaja dei

teatri per il merito immortale della ' balleri-

na A, o della prima donna B ? ve ne ricor-

date? Siate sinceri: non credeste mai d’aver

proprio sortito in dono dalla natura la scin-

tilla del genio? Fu una stranissima illusione:

ma vi credeste poeti. Ed io che fo versi an-

ch’io, e assai meno tristi dei vostri, lo credo

e lo dico: non è naturale? 1 vostri versi, che

fecero spalancare ai più cordiali sbadigli la

bocca di quanti dovettero leggerli per con-

venienza, non vi fruttarono altro che di do-

ver pagare le spese di stampa. 1 miei versi,

che fanno ridere il pubblico, pàgano a me le

spese necessarie per divenir cosi grasso : e

non sarà quasi un dovere di gratitudine il

chiamarmi poeta?

Lord Byron riceveva da un librajo di Lon-
dra una ghinea per ogni verso: io dalle poesie

stampate ricavai già a quest’ ora quasi altret-
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tanto per ogni sestina , e non finisce qui

,

perchè si fanno sempre affari. Istituite ora un

calcolo proporzionale tra l’immensa popola-

zione che intende la lingua diJonnBull-, e

la scarsissima che intende quella di Mene-

ghino : calcolate che a Londra una ghinea^

non vale di più che a Milano uno zecchinot e

vedrete che Byron non è sei volte più poeta

di me, ma sono io, a dir poco, sei volte più

poeta. di lui: almeno in questo secolo, nel

quale tutto è valutato a rigore di statistica :

e la mia è statistica ,' anzi è filosofìa delht;

statistica, anzi è statistica della 'vera fìlosofìai

Eppure, col diritto che mi danno le scienze

esatte di chiamarmi il primo poeta del mondo^

mi accontento di dirmi poeta, e anche que-

sto poco vi pare troppo. ‘
'

Ma dove trovate orgoglio nel pigliarsi un

nome che nessuno può invidiare perchè è di-

sprezzato da tutti ? Provate un poco a spac*-'

ciarvi per causidico, o dentista, o capo-ma-

stro, o sensale di bestie , ec.^ vi accuseranno

al tribunale, alla delegazione, alla camera di

commercio, che so io? vi dimanderanno* 'il

diploma, il deposito, la' patente. Ma poeta ! siete

libero padrone dell’Olimpo e del Parnaso,'

e

di Febo e delle Pierie Suore, e di tutto ciò

che cade sotto alla giurisdizione della poesia^

in tutti i climi, e sotto tutti i codici delPuni-
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verso. L’accattone che canta nelle osterie, il

pastorello arcade, il vagabondo, il pazzo da le-

gare, sono tutti poeti. Insomma, poeta e filosofo

sono due nomi che la società generosa mette a

pieno arbitrio di chi li desidera: e sevi aunoja

la mia moderazione d’aver preso solamente

il primo, vi minaccio di mettergli in coda

anche il secondo. Nella mia prefazioncella alla

satira sull’avarizia
,
per ischerzo mi chiamai

Medico-poeta : il pubblico d’allora ne rise, e

mi sentii ripetere quel predicato da tutti: ed

io me lo tenni, e fo conto di porlo in fronte,

a tutte le mie opere future, riservandomi però

sempre il diritto alla consueta clausola degli

avvisi d’asta : se cosi parerà e piacerà. Que-
sta volta

, a cagion d’esempio, ho creduto di

derogare alla massima per alcune mie priva-

tissime ragioni.

Ora che ho purgalo da si gravi taccio il

frontispizio del mio santo, libro, prendo co-

raggio, e proseguo.

Omeopatia. Alla mia confutazione di que-

sto mostruoso ammasso di delirii cui l’ in-

anità bontà del secolo chiaro-veggente ono-

rò del titolo di sistema, furono fatte molte

obiezioni ,
alcune generali

, altre speciali. Le
prime si compilano in tre accuse : D’ essere

stato troppo violento nello scrivere: D’aver
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trattato celiando un argomento di tanta im-

portanza: D’essermi lasciato scappare la con-

fessione d’ averlo studiato poco. A noi.

Io fui troppo violento nello scrivere. Inten-

diamoci. Troppo violento contra 1’ omeopatia,

nego! Troppo violento contro quella porzione

di pubblico che le ha creduto . . . una cosa

per volta; questo lo vedremo dopo.

Fui troppo violento < contro 1’ omeopatia;

nego! Portate l’argomentazione al punto del-

l’assurdo dimostrato (e scio l’abbia spinta

a questo punto, l’avete veduto, e lo vedrete

ancora): dimostrate l’assurdità così evidente

e grossolana, che per necessària conseguenza vi

rende incredulo sulla possibilità di poterle ade-

rire in buona fede : scendete all’ altra conse-

guenza inevitabile, che cioè la questione cessa

d’essere di ,scienza o di senso comune, per

diventar questione di moralità', riflettete che

il soggetto della controversia è nullameno che

la vita degli uomini: e poi ditemi se sia pos<»

sibile usar parole troppo forti. E parole in-

comparabilmente più forti avrei usato quando
non avessi temuto che mi fosse interdetto il

valermene. Ma stetti in que* limiti che non
provocassero dolorose mutilazioni al mio li-

bro. A chi lesse quelle pagine senz’altro’ pal-

pito fuorché dell’ira contro me, parvero ec-

cessive : a mC;, che fremeva per gli enormi
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abusi ché si fanno delle umane debolezze e mi-

serie, parvero fiacche, anzi monche. Il Fleury

da me molte volte citato, il dì cui opuscolo fu

tradotto e stampato in Milano, e contro il

quale non mostraste di sdegnarvi, scrivendo

in Parigi
,
proprio là nel cuore della genti-

lezza francese, trascorse ad impeti di sdegno

assai più gravi de’ miei. Uditelo. Alla pag. 3a,

dopo aver classificato i sintomi che Hahne-
mann dice aver provato esperimentando alcuni

farmaci, per « goffe assurdità ed impudenti

menzogne » prosegue : u Casca il libro dalle

mani! S’interroga sè stesso per assicurarsi di

essere in istato di veglia. Si dimanda come
l’ucuno che ha ardito di dare alle stampe un
simile libro non sia stato interdetto per causa

d’alienazione mentale w . E poi vi scandalez-

zaste tanto quand’ io dissi che Hahnemann
è un povero mentecatto?

Alla pagina: 5 1
, dopo aver riferito alcune

righe d’un libro omeopatico, a proposito di

un esperimento fatto sopra alcune mosche,
soggiugne : « Risiim teneatis ! Per verità non
v’hanno parole, non v’ha lingua per espri-

mere il sentimento che queste linee ci fanno

nascere! Pietà, disprezzo, indignazione pei

tristi che possono concepire simili inezie , che
non arrossiscono di stamparle e che ardisco-

no formarne base di un sistema di terapìa ! »
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Trovate nel mio opuscolo un solo periodo

che valga questo?

' Alla pagina 77 così definisce i medici o-

meopatici: «Uomini che in maniera cotanto

criminosa non temono di approfittare della

miseria e della ignoranza naturale dei loro

simili ; che per istabilire a profitto del loro

interesse personale la bontà della loro dot-

trina, vi parlano di pretesi successi, e vi ta-

ciono i casi sgraziati ; che pretendono fon-

dare un sistema medico respingendo quei soli

elementi di certezza che possiede la medici-

na » . E subito dopo soggiugne^; « Qui serie

riflessioni si presentano allo spirito : si do-
manda se la salute e la vita dei cittadini del>

bano restare co.sì in balìa dell’errore, dell’i-

gnoranza e della cupidigia degli uomini. Se
un Governo per essere costituzionale debba
prestar mano alle insidie che si tendono a

degli infelici oppressi dal dolore ? Le leggi

hanno potuto porre un freno al dannoso scan-

dalo dei rimedii secreti, l’omeopatia avrà essa

solamente il privilegio dell’ impunità? Si potrà

ancora permettere che venga ritardata la gua-

rigione di colui dal quale dipende l’esistenza

d’ una intiera famiglia ? che non venga pre-

stata a degli infelici condannati a certa morte
quella cura palliativa che sola può portare al-

leviamento al loro soffrire ? che venga a ren-
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dersi necessaria una grave operazione chirur-

gica quando una medicazione razionale avreb-

be potuto evitarla? che finalmente si lascino

perire nelle angosce della soffocazione o nel-

l’orrore di un delirio delle credule vittime

che un salasso avrebbe potuto salvare?»

' Dimando un’ altra volta : ho io scritto una

pagina più veemente di questa ? E
,

se fosse

possibile avere una risposta, vorrei anche sa-

pere se i buoni clienti dell’omeopatia in Pa-

rigi si sieno sdegnati col Fleury la metà di

quanto si sdegnarono meco i loro buoni con-

fratelli di Milano.

• Ma io avventandomi all’omeopatia con tanta

fùria, lasciai scorgere troppa passione; e quindi

mettendo in diffidenza i lettori scemai il va-

lore delle mie parole. — Ogni regola ha le

sue eccezioni, e se nel mio caso la conse-

guenza non fu falsa in via di fatto, fu però

antilogica quanto mai dire si possa. Perché

quando una teoria è così pienamente e trion-

falmente dimostrata assurda per tutti i lati;

quando con un’ evidenza da mettere alla di-

sperazione si porta la controversia a ballar

sulle dita 3 ridotta ai termini che il niente è

niente, e il più non è meno, e il sì non è

no, e il no non è sì: allora non abbisognano

i lenocinli delle furberie oratorie per cattivarsi

l’animo degli uditori e disporli alla persua-
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sione; No: quesli artifizii sono nccessarii per

le discussioni sottili e fine, non per quella

deir omeopatia colla quale si vince sempre

la' partita, anche’ fidandosi a darle ventitré

punti di vantaggio su ventiquattro. Siate fu-

renti o a sangue freddo
,
dignitosi o buffo-

neschi, è tutt’ uno : gettate spensieratamente

le reti in qualunque parte di quel mare di

spropositi, e dappertutto sarà la stessa abbon-

danza meravigliosa di pescagione; piglierete

delfini, pesci-cani, ippopotami, balene spaven-

tose! Sapete qual’ è l’unica risorsa del lettore

messo in diffidenza, ossia in mal umore? quella

di cozzar furiosamente coll’evidenza, di sof-

focare le imperiose grida del senso comu-

ne ,
di ostinarsi a militare sotto le bandiere

dell’errore per far dispetto à chi lo ha con-

futato.

< Dell’aver io attaccato 1’ omeopatia con vio-

lenza, s’è creduto di farmi un rimprovero,

cd io lo trovo un, elogio. Furono pienamente

esaudite le mie intenzioni. Nel dolore eh' io

provo vedendo sì miserabili stravaganze ali-

mentate dalla credulità di un secolo altronde

avviato a veraci e luminosi progressi, io vo-

glio essere per pubblica opinione sceverato da

chiunque sia stalo un solo istante perplesso

tra la ragione e il paradosso, e voglio esserne

sceverato in maniera grande ed eccezionale;
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Perciò è mia speciale ambizione che si possa

dire non aver mai avuto l’omeopatia un ne-

mico più attivo ed implacabile di me; e mi
sarà dolcissimo per tutta la vita il pensiero

che, nulla ostante l’impotenza della mia po-

sizione sociale, ebbi il coraggio di scagliarmi

a corpo perduto su questo scientifico mostro,

calpestando in un fascio la vile prudenza,

gl’interessi personali, la tranquillità, le sim-

patie, gli odii, le persecuzioni celate ed a->

perte. Tutto sotto ai piedi per la santa causa

della verità e del pubblico vantaggio! Insom-

ma, lettori, se a questo proposito non inten-

dete le mie parole, che sono pur chiare, non
gettiamone più altre ;

nemmeno io non in-

tendo le vostre.

Ma io trascesi ad offendere l’amor proprio

di quella porzione di pubblico che credette

all’ omeopatia, e la tacciai arrogantemente di

fanatismo cieco, d’ingiustizia, di dabbenaggine,

d’irragionevolezza. — Qualora non avessi tro-

vato necessario di spiegarmi così chiaramente,

avrei avuto torto, perchè la semplice e nuda
esposizione dei principi! sui quali posa il si-

stema omeopatico è un tale centone di ri-

dicole stranezze, che forma per sè stessa la

più amara satira che si|)0ssa fare a’ suoi cre-

denti: colandone la necessaria conseguenza che

chi gli crede, o tratta con indicibile irrifles-
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sione e leggerezza gli argomenti <li vita e di

mortelo è destituito del senso comune. Di<

lemma tremendo é crudele, ma inevitabile ^

pel quale vi è lecito odiarmi e farmi tutto il

male che sta in vostro potere, mentre io gri-

derò col savio diVìiico'. batti, ma ascolta. Ver-

ciò dichiaro che nessuno ha mai insultato più

fieramente a* suoi lettori quanto Samuele Hah-
nemann ed i di lui apostoli nelle opere loro

perchè misero in umiliante evidenza il mas-

simo possibile grado di credulità cui possano

giugnere gli uomini. Dunque tutto ciò che nel

mio libro non fu semplice e nuda esposizioue

d^omeopatica dottrina, ma deduzione esplicita

e conseguenza dalle premesse, potrebbe da alcu-

ni essere tutto riguardato come amplificazione

inutile e lusso di odiosità. Ma, dio buono! come
si può regolarsi nello scrivere, se per solito il

pubblico non vede o non alTerra le più grosse

e lucide e sfacciate cònseguenze ,' e vuol pro-

prio per forza che l’autore dica tutto? Cer-

tamente che io scrissi con impeto ed abban-

dono di cuore : e in ciò stette il bello arti-

stico del libro: fu la tavolozza che gli diede

calore e vita e popolarità immensa e conse-

guimento di scopo; ma al tempo stesso sfido

a provarmi ch’io abbia dato al mio quadro

la benché menoma aria di caricatura, o mi
sia dipartito un punto dalla verità. Bisognava

Digitized by Google



_ 64 -
convincermi che io aveva torto nelle massi*

me, e poi chiedermi conto deU’audacia delle

conseguenze. Ma infuriarsi contro le conse-

guenze quando non si può combattere le mas-

sime, anzi infuriarsi per ciò appunto che se

ne sente t^tta la indomita evidenza, fu irra-

gionevolezza.

Lo sapeva anch’ io che la mia lezione sa-

rebbe stata tale che a moltiJìa savor di forte

agrume. Tanti belli spiriti che si davano alta

importanza della loro protezione all’ omeopa-
tia j

che credevano di fare i filosofi e le avaii-
^

guardie dell’incivilimento, denigrando a tutto

potere i rancidumi della vecchia scienza e fa-

cendo gli apostoli di si leggiadre novità; che

pubblicamente insultavano all’operato d’ogni

onesto medico, pronti a slanciare ne’crocchi ed

a coronare d’alloro qualunque oscurissimo av-

venturiere che volesse trar profitto dalle loro

pazzie : tanti belli spirili vedersi ad un tratto

precipitati in quell’ abisso di confutazioni e

di ridicolo che io scavava loro sotto ai piedi,

fu cosa aspra e dura; e sulla mia parola d’o-

nore vi dico che io stesso ne provai molta
pena per loro conto. Ma di chi fu la colpa?

il passo era inevitabile: bisognava pur venirne

ad una, e più crescevano il male e gli scan-

dali
, più forte doveva riescile la lotta per

padroneggiarli.
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Erano già diversi anni ch^ io ini senlivai

fieramente tentalo dMmmischiarmi in questo

argomento. Ma mi tratteneva Pidea di atti-

rarmi un infinito vespajo di pettegolezzi, di

brighe^ di antipatie, di odii: non mi sentiva

abbastanza fermo sulle staffe, cioè abbastanza

certo della attenzione pubblica
;
non era ma-

turo alla mia missione. Vedeva con meravi-

glia passar senza effetto ottimi articoli di gior-

nali scientifici, e sensatissimi opuscoli di con-

futazione che il pubblico non guardava nem-

meno, bastandogli di sapere che l’ omeopatia

era cosa di moda ed operava miracoli. E pièi

forte ed irresistibile si faceva in me il pru-

rito di rompere una lancia. Esci finalmente

tra noi la versione dell’ operetta di ,Fleury;

Nulla poteva desiderarsi di più adatto alla co-

mune intelligenza, di più completo, di più

irresistibile; talché, credendo ormai cessata

l’opportunità di qualunque mio scritto, -ne

deposi il pensiero. Raccomandai l’opuscolo

ad infinite persone
;
lo feci comperare a mól-

tissimi amici ; ne ^comperai io medesimo sei

esemplari che misi in attiva circolazione

,

col soprascritto leggere efar leggere. Ma l’im-‘

pressione fu poca o nulla, e l’ omeopatia im-

perversava. A tanta gravezza di mali non seppi

più resistere. Dissi a me slesso i videat con-

sul ne respuhlica detrimentum capiate e, creà-

5
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tOfìii,dittàlor€j escii; alla battaglia. Il piano di

guerra doveva esser differente da quello degli

antecessori miei che non erano riescili a nulla.

Aveàno combattuto la teoria edi medici, mti non

coloro che sostengono il’ una. é gli altri. Con-

tro questi bisogna dirigerei l’attacco. Per rom-

pere nxi carré cosi serrato, di
,

prégiudizii,

di puntigli, di fanatismo, di ' irragionevolezza,

nel cui centro trovasi lo Stato-Maggiore delle

Donne, non bastanò, le; vigorose cariche ,della

ragione 3 è ,d’ uopo, appuntargli contro le ''ar-

tiglierie della satira, e farvi cader nel mezzo

le bombe del ridicolo. Allora nascerà la .con-

fusione', lo sparpagliarsi, il JóMi'e e •

la 'ragióne' farà iil - restò. Che brillante e < so-

stenuto! fuoco' di. mitraglia io abbia messo in

opera j
.

quali bómlje abbia ' fatto volare ^
che

sterminata vittoria riportassi , lo avete ve-

duto. ;

• ' '
) .

‘

'

• .'Ecco, .miei diletti avversarli, ch’io vi resi

conto del mio operato. Pensai essere indispen-

sabile di scuotere l’indifferenza ed irritar le

passioni affinchè si reagisse ; ed il reagire

portava seco la sconfitta. Perchè, quando v’a-

vessi ridotto alle strette di dover rispondere

e< giustificarvi e purgare <l’ omeopatia da si

tremende, imputazioni di assurdità e di nul-

lità .completa >
quando non aveste potuto far

niente di lutto questo come avvenne
, era
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rollo r incanlesimo , e ballalo irreparabil-

menle il partito.

Se dunque al mio forte e coscienzioso lin-

guaggio vi offendeste <e vMiupennaste, ciò fu

bene fino a un certo punto, perchè serviste

alle mie sante intenzioni^ oltre a quel punto,

aveste torto (i). Torto, perchè infine io com-

batteva una bandiera, e non oiTendcva alcun

individuo
j
torto, perchè dovevate bene aspet-;

larvi una troppo meritata reazione alle tante

ingiurie che 'giornalmente udivansi scagliare

contro la medicina e contro i medici, la di cui-

crassa ignoranza siirifiutava a riconoscere Pe-

videnza delle vostre belle teorie 5 torto,..per-

chè se vi è tra cose di quaggiù un tema nel’

quale sia debito non che lecito alla verità,

l’usare un linguaggio forte, esplicito, prepo-
'

f
•

' •

; ;

(i) Il bello si c cbe qui rappresento la parte deirofTensore che

sì giustifica, mentre in sostanza sono io l’oileso. Molti sapevano che

io scriveva contro il sistema omeopatico
,
ed ansiosamente aspet-

tavano la pubblicazione del mìo libro. E poi quando. lo lessero*

montarono sulle furie. Ma dunque che cosa si attendevano da me?
una pentola di acqua tiepida ? un opuscolo floscio, insignificante,

inetto a romper loro nella testa l'alto sonno dei pregiudizii ?

L’ indole de’ miei scritti antecedenti ha mai autorizzato una tale

aspettativa? Poteva io avventarmi aH’omcopatia senza strapparle

la maschera e lasciarla svergognata di sua turpe deformità? Il

solo aver supposto che su quel tema vituperio delle genti io avessi

avuto a scrivere una fiacca tiritera

è

il peggiore oltraggio die

si potesse farmi. Eppure io non /n’'cbbi collera, anzi ho tauta

bontà di dare adesso la più ampia soddisfazione a dritti cbiamù
oflèso dal mio libro.
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lente V oppressivo, 'è quello della vita dei

nostri simili minacciatai da una feroce pro-

paganda di grossolani errori.

Ma il mio’ spaventoso creicen/io di scherzi

6’ di facezie e di ridicolo, che non permet-

teva agli avversarli di' riavere il respiro, e.

quasi li soffocava, fu quello appunto pel

quale si manifestò tutto il debole della loro

intolleranza. Si rimproverò la puerilità 'e leg-

gerézza inconcepibile di trattare celiando ar-

gomenti di tanta importanza. Diceste dav-

vero? a me pare proprio di no, e se m’in-

ganno,' ripetetelo, che vi rilascerò la paten-

te d’innocenza battesimale. Avete voluto con-

fondere 'alcuni mezzi collo scopo, la salsa

col piatto , la cornice col quadro. Avreste

avuto ragióne; sol quando il mio ridere fosse

stato scompagnato dai raziocinio Ma fuso

com’era in tanta’ copia d’argomentazioni, ser-

viva loro di cemento e le consolidava. Vista,

replico, l’insufficienza pratica delle sole ra-

gioni’, vi mischiai per entro le armi del ridi-

colo e della satira; come Cesare a Farsaglia, che

fra la cavalleria sparse dei frombolieri a piedi

che mirassero al viso de’ cavalierini del molle

esercito Pompejano; e vinse; e vinsi. L’ira

contro di me non vi permise di gustare ar-

tisticamente il bello di quella tattica appli-

cata alle battaglie scientifiche, e l’effetto mi-
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rabile di quel continuo succedersi, avvicen-

darsi
,

addentellarsi di prove e .di scherzi.

Quella grande sinfonia a cànone non poteste

apprezzarla j
peccato ! Se, padroneggiando la

fantasia ed il cuore, riesciste a frammettere

una parentesi di'sele due ore alle vostre pre-

venzioni, e rileggeste tutto d’un fiato < il mio

libro, oh quanto vi piacerebbe!. -

Ma" vi prego anche d riflettere seriamente

che tutto quello sfòggio di comico è .burlesco

scrivere era indispensabile! alFaltro scopò im-i

portantissinio di far leggere il mio . libro i ad
uh immenso numéro.di pèrsone, e di procU-^

rargli la massima popolarità; Chi mai', ad
eccezione dei medici, volete ché legga uni vói

lume duro e cattedratico di medicina ? 'Tutt’ ài

più l’avrebbero letto alcuni tra’ miei avvèrsa-

rii, ma secretamente
,
senza dirlo a nessuno,

pronti anche a negarlo per vergogna o pef.br-.

gOglio. La cosa moriva lì. Era dunque ne-,

cessano che lo leggesse l’ infinita maggioranzar

di coloro che si burlarono sempre dell’ omeo->

patia, che sostennero tante vessazióni intese'

a smuovere le loro credenze
j e, che pèr. ven-.

dicarsene vi avrebbero dato la- baja j,' e< di-

mandato il vostro savio parere sul mio librò

ed eccitato a rispondere categoricamente.. In-<

somma, avrebbero fatto nascere quel tale; ci-*

caleccio e parapiglia , di cui io
, 'cóme óra

sapete, aveva sì urgente bisogno.
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Ma v’ha un’altra osservazione da fare. Io

lion poteva dissimulare à me stesso che det-

tava un opuscolo di mera occasione. Voi sape-

te benissimo che questo genere di scritti suol

godere di una voga affatto momentanea
, e

poi cadere in un eterno obblio. Per addurvi

un esempio, vi ricorderete che, saranno circa
'

sedici anni,' si agitò in Lombardia la cal-

da controversia' scientifica sui paragrandini ;

quando alcuni dotti , a fine di preservare i

campi dalla gragnuola
,
proposero , se non

m’ inganno, di far legare un conduttore elet-

trico ad ogni spica di frumento. A quella

questione prese parte il pubblico, il giorna-

lismo, la teologia, la fisica, la chimica, l'U-

niversità, il senso comune. Fra tanti opuscoli

stampati su quel tema è impossibile che non

Ve ne fosse alcuno erudito e sensato. Ma tutto

cadde alla rinfusa nell’abisso della dimenti-

canza ,
come se si fosse trattato -di sonetti

per nozze o di articoli teatrali. Ora, dico io,

doveva il Medico-poeta permettere che un
lavoro escito dalla propria officina soggiacesse

a sì tristo fato ? mi fareste torto al solo pen-

sarlo. Bisognava dunque che per far reggere

il mio opuscolo a prova di tempo lo puntel-

lassi di utili ed eterne verità di medicina
,

di massime ed assiomi di buon senso : e il

tutto ridotto alla più popolare intelligenza :
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e il tutto esposto in quel modo vivace, sa-

tirico, bisbetico, matto-, che togliesse la noja

delle scientifiche disquisizioni, e lo rendesse

un vero libro di divertimento. Cosicché si

leggerà con curiosità' e diletto’ anche quando

il sapere che fra le 'umane stravaganze vi è

stata una omeopatia sarà diventato un'Ibi

saggio di storica erudizione. Sarà come' della

Frusta del Barètti, nella quale leggiamo an-

cora come’ cose nuove 'gli anatemi scagliati

contro, pregiudizii, libri ed autori già da -tanto

tempo dannati a non • rivivere che in ' quelle

pagine briose. (Gazzettieri cari, valutate il me-*

rito morale di questo paragone, che io sono

andato ’a scegliere- appositamente 'per dedi-»

carvelo: primo, perchè risguarda un luminare

del giornalismo italiano 3- secondariamente j

perchè quando-mi- ripetere le che. sono 'super-*

bo‘, non abbiate poi sempre, proprio sempre
ad' aver torto del tutto. È cosa impossibile

il non perdere la modestia quando si sa di

aver tanti nemici ’e' di confinarli così' trion-

falmente!)- Ni

' - Ma io 'devo esporvi, o lettori, alcune altre

osservazioni. 'Il ‘ ridicolo ' sparso pel ' mio ‘'li-

bro non è tutta farina del mio sacco: mólta

parte è essenzialmente annessa - all’ esposizio-

ne della dottrina omeopatica-^ codie v’ ho già

fatto rimarcare in principio di questo pane-
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^rico. Dirò anzi di piu : la più buffonesca

pagina del mio libro è quella dove io schie-

rai l'enumerazione di .molte malattie e di

molti rimedii accennati in quel sistema. Or
dunque, là dentro non vi è una sola sillaba del

mio. È roba tutta quanta copiata alla lettera da

libri omeopatici. Cosicché, riportata dame,o ri-

portata dal lagrimevole Jacopo Ortis un’ora

prima del suicidio, sarebbero affatto le stes-

se parole. Devo anzi confessarvi che quella

pagina mi ha ingelosito e spaventato, perchè

diffidai di me stesso nel poterla uguagliare

con altre mie nell’ enormità del ridicolo. Lo
stesso Fleury, il cui libro ha tutt’altro scopo

che di far ridere, non potè salvarsi qua e là

dagli scherzi, e se ne giustifica alla pag. 77
con queste parole: «Io cercai di dimostrare

che l’omeopatia è il più mostruoso concepi-

mento che giammai la follia umana abbia in-

generato: che se mi si rimprovera di aver

sovente dimenticalo in questa breve analisi

le qualità che dee presentare un esame scien-

tifico, dimanderò se è possibile di discutere

più seriamente proposizioni così rozzamente

burlesche, asserzioni così evidentemente con-

trarie alla verità »

.

E poi, ditemi: non vi siete mai accorti

che sotto alla superficie del ridicolo il mio
scrivere accennava qua e là un sentimento
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di amarezza e d’indignazione profonda? che

spesso pigliava il disinvolto partito di ridere

perchè non è permesso l’ urlare ? che
( per

non usar più similitudini triviali) il mio riso

rassomigliava un poco a quello di Annibaie?

Se non m’intendete, consultate Tito Livio al

capitolo Hannibal de risu suo.

E poi, ditemi: dovrò io sempre ripetervi

che sotto alla maschera del ridicolo passano

forti e tremende verità che sarebbe impru-

denza il dire sul serio ? Alle antiche corti

principesche i cavalieri mettevano mano alla

spada per ogni parola mal misurata: ma dai

buffoni udivano senz’ ira verità scorticanti.

Ora, chi non sa che io ricevetti pubblica-

mente e per le stampe il diploma di buffone

dagli Umanitarii, che in queste materie sono

giudici inappellabili ? Nè mi adontai : anzi

me lo tengo caro, a patto che mi lasciate rap-

presentare il mio carattere come si deve, e

non andiate in collera quando vi dirò molte

utili verità. Sì ! in questa compagnia comica

degli scrittori, io assumerò di’ buon grado la

parte del Meneghino, deU'Arlecchino, dello

Stentarello, e sarò la disperazione del primo

Amoroso, del Padre nobile e del Tiranno. Ab-

bonatevi alle mie commedie, e spero che ri-

deremo insieme almeno per mezzo secolo an-

cora.
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- In altra occasione io vi terrò disòorso sul-

rimporlanza e sublimità del Ridicolo in que-

sto mondo bufToricello: chè il tema è degno
e poco conosciuto y e ho ad annunziarvi» idee

molte e nuove. Intanto il fin qui detto ba-

sterà a dimostrare come avessero* torto co-

loro che mi accusarono d’ aver trattato <un

argomento massimo con ischerzi, con epigram-

mi
,
con leggerezza francese. ('

Ma, corpo di mille diavoli! tutto ciò che

ho scritto adesso, ed è pure sì ovvio ed evi-

dente, perchè non l’avete indovinato e ca-

pito Mi vostra testa, senza obbligarmi a t tanti

commenti? Mi balena neU’anima un gran pen-

siero. Ch’io fossi mai, come il Vico, un ge-

nio incomprensibile dal mio secolo, e precur-

sore d’un’era novella d’incivilimento? ch’io fos-

si- un monologo in carne ed ossa, un sublime

sonnàmbulo? \n questo caso, perchè non sorge

qualche scrittore a studiare tre o quattro se-

coli di storia politico-filosofico-letteraria d’I-

talia e d’alcune nazioni limitrofe, a fine di

cogliere e rivelare ai popoli il fenomeno della

mia mente? Ho capito: è questo lin debito

che io.lascerò in retaggio alla posterità..

•
.

'
• .j

‘
‘ Andiamo avanti. Accingendomi a dimostrare

l’assurdità dell’omeopatia, io mi lasciai sfug-

gire la confessione d’averla studiata poco.
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Misericordia! che bel preludio per una con-

futazione scientifica ! che bell’ artifizio per

guadagnarmi l’ attenzione e la fede dei let-

tori ! che bel tratto d' ingenuità l E non a-

vevano • ragione gli avversarii di dire che il

mio libercolo fu una ragazzata? Ma io dimando

a me stesso: dove mai avevo la testa quan-

do mi sono tradito scrivendo quelle parole?

e quando le ho rilette? e quando ho esami-

nato le prove di stampa? Oh, che non paghe-

rei a ricordarmene per istudiare io medesimo
il fenomeno strano di tanta dabbenaggine !

Amici , ajutatemi per carità : anzi ajutatemi

anche voi altri, o nemici
: perchè quando uno

scrittore arriva a tale cecità da confessare a-

' pertamente di non conoscere bene il tema che

ha preso a svolgere, l’ira stessa deve ceder

luogo ad un sentimento di commiserazione

e di carità ! Udite dunque un mio bel pro-

getto di ripiego, ma con paltò che resti se-

creto fra noi. Non si potrebbe dare ad inten-

dere che quello fu un mero errore di starna

pa ? Un piccolo errata corrige^ e tutto sarebbe

accomodato. Non si tratterebbe che di mur
tare poche parole. Il testo, che è alla pagi-

na 67, dice : Avverto però non essere mio in-

tendimento di dare un ordinata e completa

confutazione di questa teoria: mentre nè ho

fatto sufficienti studii sulla medesima, nè va-
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leva la pena di farli. Io vorrei dunque so-

stituire quest’altre parole: Avverto però non

essere mio intendimento di dare un ordinata

e completa confutazione di questa teoria: ben-

ché abbia fatto sulla medesima profondi stu-

dii, che non valeva la pena di fare. Con .que-

sto disinvolto partito il tutto si aggiusta e l’o-

nor mio è salvo. Che ve ne sembra? Dal lato

della coscienza credo che sia una bugia d’una

piccolezza quasi omeopatica, perchè alla fìne

dei conti il libro l’ho fatto io e non altri,

e col libro ho provato d’averla studiata quanto

bastava per indicarne le proposizioni fonda-

mentali, e per ribatterle vittoriosamente su

tutti i punti: nè alcun avversario ha potuto

rinfacciarmi d’avere omesso o svisato o male

interpretato alcuna tesi essenziale di quella

scienza. Quanto poi alla possibilità d’ impa-

stocchiare al pubblico questa fandonia, la cosa

mi pare facilissima. Stamperò che la colpa fu

del lavorante di tipografia: che, essendo il

mio manoscritto tutto zeppo di cancellature

e di sgorbii in quel passo, egli di suo capo

raffazzonò il pensiero in modo cosi sconve-

niente: che io poi non esamino mai le prove

per le correzioni
j
tant’è vero, che spesso mi

lascio sfuggire grossi Spropositi di lingua,’ co-

me accadde appunto nel mio santo libro

,

dove fra molli altri ho scritto ripetutamente
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pestello in cambio di mortajo. ^Che ve ne pa-

re, eh? sono io furbo? l’ho io trovato il mo-
do di accomodare anche questa che ' era cosi

grossa e mi guastava tutto l’effetto dell’ope-

ra? rispondete.

Oimè ! il vostro silenzio mi spaventa , e

parrai che non siate persuasi del mio’ rimedio

più di quanto lo sono io dei rimedii di Hah-
nemann. Anzi, le vostre fisonomie serie e cupe

sembrano ripetermi quella tremenda sentenza:

cosa fatta capo ha. Or bene, se questo pro-

getto non vi piace
, se non sapete tra tutti

insieme propormene alcun altro, non vi con-

sulterò più in nulla, e penserò a difendermi

da me stesso.

Attenti. Se la questione omeopatica fosse di

pertinenza esclusivamente scientifica, credete

che io Pavrei sottoposta al criterio del pub-

blico il quale ho dimostrato essere giudice,

incompetente di medicina ? Se fosse stato

un argomento da discutersi solo fra i medipi»

sarebbe, riescito affatto inutile il mio inter-

vento, perchè in linea d’arte fu già scritto

tanto su questo proposito, che basterebbe la

decima parte ad annientare l’ omeopatia. E
anche tutto quello scrivere lo reputo presso-

ché superfluo, perchè, come ho detto alla’ pa-

gina 65 : Il massimo numero dei medici nQp^

ha bisogno di siffatti preservativii e pei po~
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diissimi seguaci della scuola omeopatica Vu-

nico argomento plausibile sarebbe la carestia

di clienti. Ma io ho detto anche e ripetuto

che .trattavasi di una controversia di senso

comune: e specialmente sotto a tale aspetto,

che offriva tanto margine allo scherzo, ve la

presentai. La tesi dell’omeopatia può stare

tutta e così bene nella giurisdizione del senso

comune ,• che chiunque si pigliasse la briga

di levare dal mio libro ogni idea di scienza

medica, troverebbe ancora troppo più del bi-

sogno per una esuberantissima confutazione

portata fino agli ultimi termini deU’assurdilà

dimostrata (i). E vi pare egli che fosse pro-

li) Dico che colla scorta della logica più volgare si potrebbe

pienamente ribattere 1’ omeopatia
,
senza entrar mai in disquisi-

zioni scientifiche. ,

La teoria delle dosi infinitesimali precipita tutta davanti ;alle

più rozze objezioni del senso comune.

Questa nuora dottrina così comoda e piacevole che non solo

abolisce ogni tormento di salassi, sanguisughe, vescicatorj, can-

terii
,

ec., ma non disgusta mai nemmeno il palato
,
dovrebbe dif-

fondersi colla rapidità delle più importanti e preziose scoperte.

L’umanità in massa vi sarebbe interessata a proclamarla, non

esclusi'! medici, perchè sono uomini che si ammalano e discen-

dono nel sepolcro come gli altri tutti. A quest’ ora ci vorrebbe

ben altro che l’ostinazione e l’ ignoranza per tener indietro que-

sta scienza, se fosse scienza. Ma come avviene mai che dopo un

tci'zo di secolo dalla grande scoperta
,

e dopo venti anni dalla

sua dill'usionc
,
cada dappertutto in totale discredito 'I £ perchè

non regge a prova di falli. Quesle sono idee di senso comune.

£ egli possibile il supporre che novantanove medici sopra
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prìo necessaiio lo studiare
^
profondamente iti

quel sistema per giugnere al mio scopo?

' Spieghiamoci con una similitudine. Se, rap-

portandoci alla favola de sette dormienti, al-;

cun uomo vissuto nei tempi delle streghe, si

risvegliasse dal ferreo sonno di più secoli e

rivivesse tra noi caldo dei proprii pregiudi-,

zii : se per calmargli la smania di mettervi

addosso le proprie credenze lo compiaceste

cento (dico poco: a prendere, per esempio, tutto il Lombardo-

Veneto si potrebbe dire novecento novantanove sopra miUe), è

possibile che tutti costoro chiudano gli occhi alla luce del vero

per ripugnanza allo studio, per ostinazione, per superbia di

non ricredersi dei loro vecchi errori ? £ tutta la gioventù che

esce annualmente dalle Università
,

vergine di pregiudizii
, che

non ha pratica da vantare nè inveterate abitudini da domare,

può forse tutta rifiutarsi alla luce del vero? Queste sono idee di

senso comune.

I pochissimi medici seguaci della nuova scuola dove fecero ì

loro studii e la loro prima pratica ? Nelle nostre Università e nei

nostri spedali, coi vecchi sistemi. Ora: chi di voi me ne addita

uno, uno solo che abbia levato qualche fama di sè nella scienza

che studiò o che poteva studiare? E sarà credibile rJie riescano

d’un colpo valenti in una scienza alfatto nuova, che nessuno di

loro può provare d’avere studiato, e della quale non fecero alcun

esercizio in nessun ospitale del mondo ? Tanti prafessori sulle

cattedre, tanti reputati pratici che dedicarono tutta la loro vita

alla vita del prossimo saranno diventati improvvisamente altreN

tanti stupidi assassini al confronto di questi geuii salvatori? Que<

ste, e tante altre consimili, mi sembrano idee di mero senso, co-

mune. •
'

Oh quanto c dolorosa la necessità di doversi appellare ai piu

grossolani clementi della logica, in temi di sì tremenda impor-

tanza ! •
,

’
• •
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al punto di leggere qualche trattalo di stre-

goneria : se, trovandovi fermi nel ributtare l’as-

surdità di quei mostruosi concepimenti pre-

tendesse di mettervi davanti e farvi digerire

una dozzina di volumi che contenessero le

storie di tutto quanto operarono le streghe,

ditemi, per tutti i giorni del calendario! vi

credereste in obbligo, per appurare la ve-

rità, di studiare quei tanti sogni d’infermi,

e quelle descrizioni di viaggi sterminati fatti

in un minuto- per aria, cavalcando una sco-

pa, e i conciliaboli, notturni tenuti sotto al

Noce di Benevento in compagnia dei folletti

coi piè d’oca, e i malelìzii operati contro la,

salute della figlia del re, e le loro trasforma-

zioni in gatti , in serpenti ,
in rospi ? Dite :

credereste necessario il sopportare sì pazza

noja, quand’anche venisse nuovamente l'op-

portunità di scrivere su questo tema un opu-

scolo di mero buon senso a disinganno del

popolo credenzone ?

Questo fu precisamente il mio caso. Al

primo udir parlare di siffatto sistema che le-

vava tanto grido al Nord, ed operava tanti

miracoli
,
al primo sentir annunziare le mas-

sime sulle quaji poggiava, risi come di com-
passionevole delirio : perchè davvero i termini

della cosa erano da ospedale di pazzi. Lessi
per condiscendenza, e sulle prime anche con.
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qualche senso di curiosità , molti libercoli di

spiegazione e lode di quella teoria, libercoli

che nei crocchi della sera ini venivano fic-

cati in saccoccia per forza da chi voleva ad

ogni patto convertirmi. Trovai gli scritti a

mille doppii peggiori d'ogni aspettazione e

ne fui stomacato : stomachari Canius , dirò

con Marco Tullio. Ma bisognava, per convin-

cersi, ricorrere alla vera fonte^all’Hahnemann,

autore della vera dottrina, che aveva lottato

per tanti anni contro l’ indifferenza ed il di-

sprezzo, che finalmente, ricco, glorioso e trion-

fante sbalordiva la capitale della Francia. Dun-
que ho letto VOrgano, il gran codice, il te-

sto infippellabile della scienza salvatrice. Che
cosa insegni quel libro, ve l’ ho già esposto: è

il più compassionevole documento di monoma-
nia in cui possa cadere un uomo d’ingegno (i).

(i) Devo avvertire che quanto dico della pazzia di Habnemann

s’ intende sempre riferito ad Hahnemann omeopatico. Prima ch’e-

gli deste volta al cervello fu medico distinto e benemerito. Scrisse

opere sensate, ed arricchì la farmacopea d’un preparato che porta

il suo nome, il mercurio solubile dell'Hahnemann. Anche nei

paradossi che dappoi proclamò ,
appare la di lui non comune

erudizione, abbondandovi le sentenze di autori d’ogni epoca, e

gli esempli tolti dalla storia della medicina, che egli vuol sem-

pre torcere e forzare alle più dissennate conseguenze.

Ma nei termini sovr’ esposti la di lui celebrità sarebbe stata

modesta ed ignota al mondo profano. Per raggiugnere nel secolo

illuminato una fama portentosa, in confronto alla quale è com-

passionevole oscurità quella di Scarpa e diXommasini: una fama

6
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Dissi che l’ho letto: studiato, no! Io vorrei

un po’ imparare da’ miei avversarii come si fa a

studiare le assurdità intuitive e doppiamente

tali perchè, dopo aver divorato il senso co-

mune, si divorano l’una l’altra fra loro. Non
v’è altro a dolorosamente studiare che l’u-

mana miseria. Da utìa rapida corsa su. diversi

grossi volumi dello stessoHahnemaun imparai,

pochissimo leggendo e milla studiando, non>

essere i medesimi che le minute storie di

tutte le pazzie che egli dice d’aver fatto per

provare le prelodate assurdità, e le infinite

litanie dei sintomi che in lui produssero le

dosi insussistenti di molti pretesi farmaci. Que-
ste opere non istanno forse 2Ìtì!Organo come
le storie di stregonerie alla teoria delle stre-

ghe? E per confutarle era egli d’uopo stu-

diarle? Anzi sarà mai possibile farne suffi-

ciente studio e darne una ordinata e completa

confutazione? YaCCO il perchè io scrissi quelle

parole che tanto vi scandalezzarono.

Ma ammettiamo che l’assumersi a confu-

tare una teoria che si è poco studiata
,

sia

un gran male. Dunque sarà un gran bene

per gli avversarii, che l’hanno studiata mol-

to. Che bella messe di spropositi troveranno

che appena fu emulata per alcun tempo dal grande taumaturgo

Le Roy
, era d’uopo che Hahnemanu inventasse l’ omeopatia I
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nel mio libro ! Quanti marroni mi rinfaccie-

ranno! L’hanno fatto? no.— Ma non si de-

gnarono di rispondere ad uno che confessò

d’aver poco studiato. — Miei cari, si degna-

rono per loro disgrazia, e si degnarono con

una bontà tre volte grande! Fortunatamente

10 lo dissi uno sproposito: uno solo in tutto

11 libro ^
fu uno sproposito di calcolo che si

risolve in errore di parole e non di quanti-

tà. Con che vampo e con che monotonia me
l’abbiano confutato tutti V un dopo 1’ altro

come altrettanti echi, lo vedeste. Beato spro-

posito che fece aprir loro la bocca (come ai-

corvo della favola che teneva nel becco il

formaggio) e servi a mostrare la somma voglia

e l’assoluta impotenza di combattermi. Dun-
que thtto il resto che non fu degnato di una

confutazione j era detto bene, quantunque

studiato sì poco. Ai miei avversari! mancò la

virtù del rispondere e mancò perfino l’ovvia

e misera politica del tacere.

Non vi siete accorti che quella mia con-

fessione d’aver poco studiato fu un atto di

soverchieria e di confidenza nella forza delia

mia causa, e di sterminato disprezzo per l’op-

posizione? Il gigante s’arma egli di corazza

e di scudo quando ha da combattere un ra-

chitico nano che può mandare a morder la

polvere con un buffetto sul naso ? Nell’ in-
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decente disuguaglianza della partita io volli

darvi il vantaggio di ventitré punti sui ven-

tiquattro per lasciarvi alcuna illusione di vin-

cermi e render più comica la vostra sconfìtta :

e voi me ne fate rimprovero ? Rileggete le mie

parole che vengono subito dopo a quella con-

fessione d’ ignoranza. « Io voglio far toccare

con mano le allucinazioni del volgo sui pre-

tesi prodigi dell’omeopatia: al che farò pre-

cedere l’esposizione d’una galleria di delirii

scientifìci portentosi. §arà come a far passeg-

giare i miei lettori in un ospizio di matti

,

dove, via l’ una 1’ altra, se ne odono di così

belle e magnifìche, che la mente sfrenata del

più imaginoso poeta non saprebbe- mai più

cavarle dal proprio cervello : e per questo

scopo
(
notate bene

)
vedrete die ho gettato

assai piu tempo e fatica di quanto abbiso-

gnasse »

.

Sì! di articoli e libercoli d’omeopatia ne

lessi un profluvio, e ve l’ho provato. Lessi,

e non istudiai: chè, a considerai* bene il si-

gnifìcato di quest’ ultima parola, parmi as-

surdo il poterla applicare all’esame di quelle

stolide fanfaluche. Cosicché, se allora dissi di

. averle studiate poco, ora che rifletto meglio

vi dico in tutta coscienza di non averle stu-

diate né poco nè punto.

Adesso, miei cari oppositori, che vi ho dato
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finatmente ragione, dovreste chiamarvi con-

tenti. Dunque pro§eguiamo da buoni amici la

rivista del mio santo libro.

Ho scritto fin dal principio del presente

opuscolo j e lo replicai sono pochi istanti, che

avendo gli oppositori marcato ogni neo reale

o imaginario del mio libro, implicitamente

confessarono che tutto quanto non hanno con-

traddetto era vero. Perciò ,
dispensandomi

dalla vana impresa di nuovamente combattere

r omeopatia assurdo per assurdo , non farò

che ripassare per sommi capi le mie propo-

sizioni a fine di vedere su quali punti della

battaglia abbiano reagito, e come.

Alla pagina 68 ridussi in quintessenza la

dottrina di Hahnemann esponendo i pensieri

semplici delle sue grandi scoperte. Ho veduto

lucciole per lanterne? ho omesso qualche cosa

di essenziale? ho aggiunto alcun che del mio?

Non fu fatta alcuna objezione. Dunque ho

detto bene, tuttoché abbia studiato sì poco.

Dalla pagina 7 1 alla 8 1 . Esame del modo
di scoprire i simili cimentando gli effetti delle

sostanze della natura sull’uomo sano, impos-

sibilità di ottenerlo. i.“ Perchè nessun uomo,

stando alle nuove teorie, non può dirsi sano.

2.® Perchè ogni farmaco eccita molte centi-

naja di effetti 0 sintomi. 3.° Perchè un sinto-

mo solo può suddividersi in infinite varietà.
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4-° Perchè i sintomi che nascono dagli espe-

rimenti sono spesso funestissimi ed anche

mortali. 5.® Perchè se gli effetti si fanno de-

siderare, bisogna aspettarli per trenta, qua-

ranta e più giorni, quaresime orribili di si-

lenzio, di attenzione, di privazioni d’ogni ge-

nere, ec. A tante osservazioni, ossia dimostra-

zioni di assurdità, chi rispose? nessuno. Dun-

que per quella partita intiera processo chiuso

e condanna senza appello.

Dalla pagina 8i alla 85. L’omeopatia non

si serve dei sintomi per investigare la ma-
lattia, ma riconosce una malattia in ogni sin-

tomo. Principio falso. False conseguenze. Ri-

dicolo saggio di classificazioni e distinzioni

di morbi secondo quel sistema. — Chi ha di-

feso la scienza nuova in questa parte ? chi

ha osato di aprir bocca? nessuno. Non si sa-

ranno degnati. Dunque anche questa porzio-

ne di dottrinale all’indice delle fatuità!

.
' Andiamo avanti. Benché

,
qui sarebbe il

luogo opportuno per fare una piccola pausa,

a guisa del viandante che si ferma a berne

un bicchiere quando s’imbatte a leggere so-

pra un’insegna: Capo di buon vino. Quel
breve saggio di malattie omeopatiche lo tro-

vaste si comico e piacevole (e non vi era
una parola di mio), che mi nacque desi-
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derio di presentarvi un altro mazzolino di

fiori consimili. Perciò mi procurai da un a-

mico l’opera delle malattie croniche (i). Due
grossi volumi che in tutto fanno più di mille

e duecento pagine. Misericordia
!
quanta roba

per provare che tutti quei morbi si riducono

a due soli, la scabbia e la ! Chi può stu^

diare quei messali ? chi ha il coraggio di leg-

gerli? Ho preso una risoluzione forte ed e-

roica : non li ho nè studiati nè letti. Ma da

una rapida corsa sui medesimi ho rilevato che

la teoria è la minor parte dell’opera, e che

cinque sesti della medesima sono composti

dell’ enumerazione dei cinquecento, degli otto-

cento, de’raille e più sintomi che produce ognu-

no dei seguenti rimedii antiscabbiosi o anti...

L’ammoniaca, la barite, la calce, la grafite,

il jodio, il licopodio, la magnesia, la soda,

l’acido nitrico, il fosforo, la sepia, la silice,

lo zinco, il carbone, il caustico (!), la cicuta,

la potassa, il sale comune, lo zolfo.

In questi farmaci voi vedete diverse vostre

conoscenze,'fra le quali una antichissima che

si trova dappertutto, il sale comune; ed un’al-

tra che v’ho fatto far io da un anno, e che

non si trova in nessun luogo, il caustico.

(i) Doctrìne et traitement homoeopatique des maladics chroai-

ques, par S. Bahaemann, traduit de l’allemand par A. J. L. Jour-

dan. Paris, i83a.
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Volendo dire alcune parole dell’uno e' del-

l’altro, dobbiamo cominciare da quello che ha

sempre esistito, o da quello che non ha esi-

-stito mai? Daremo la preminenza al più an-

ziano dei due.

Sale comune, o di cucina. Questa sostanza

che voi tutti prendete sciolta nel pane, nella

minestra, nelle pietanze, è un rimedio di tre-

menda effìcacia sull’uomo sano che la espe-

rimenta. Nè vi spaventi quest’annunzio. Voi

ne fate uso giornaliero, è verissimo, ma in

dose alopatica di circa un quarto o un sesto

d’ oncia , e senza aspettarne sinistre conse-

guenze; per ciò non vi provoca alcun male,

anzi vi produce il bene di sviluppare i sa-

pori delle vivande e di facilitarvi la digestione.

Ma se voi a quella quantità qualunque ne ag-

giungerete un solo deoilionesimo di grano

con omeopatiche intenzioni, e vi porrete in

seria avvertenza di quanto produrrà nel vo-

stro organismo, vi sentirete a nascere otto-

cento e novantasette sintomi, cioè malattie:

il che ,
volendo esprimere la cosa nel suo

senso prezioso, equivale a dire che all’uopo

questo sale è capace di guarire da ottocento

novantasette qualità di morbi. Dei quali morbi

o sintomi uditene alcuni che piglio qua e là

e vi segno col loro numero progressivo
, a

comodo di chi non credendo, bramasse ap-
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peliarsi al libro originale per decidere sulla

verità delle cose e sullo scrupolo della mia

traduzione.

ao. Egli (s’intenderà sempre Taudace man-

giatore del decilionesimo di grano di saie)

non sa cosa si faccia : esce dì casa senza

volerlos e non rinviene in se che quando gli

si dimanda dove va.

2'j. Manca di memoria: non potendo ram-

mentarsi che utC ora prima ha , veduto sua

madre, la crede morta.

76 . 1 capelli cadono a prenderli colla ma-
no: anche i peli della barba, cadono.

s 85 . Faccia lucente, grassa* •> ..

86. Faccia terrea, livida.

90. Nasce un furoncolo sulla guancia si-

nistra.

104. f^iolento ’prurito neW angolo interno

dell’occhio sinistro.

106. Spasimo nell’occhio destro' {al setti-

mo e quattordicesima giorno).

Avvertite che l’azione del decilionesimo di

sale dura per quasi un mese : perciò è' spes-

sissimo indicato il giorno e l’ora del sinto-

mo tale o tal altro. Ommetto queste indica-

zioni per brevità.

1 36 . Una sola metà degli oggetti è visi-

bile , l’altra oscura.

137. Si diventa miope.
,

,
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i 3g. Succede la presbiopia.

. 1 soli sintomi degli occhi sono cinquanta-

due. Ventuno quelli degli orecchi. Undici

quelli del naso. Ventinove quelli dei denti

e delle gengive ,
ec.

i 55 . Prurito nell* interno dell’orecchio de-

stro.

i63 . Tintinnio nelt orecchio sinistro.

180. Gran flusso di sangue dal naso nel

tossire, di notte.

182. Ulcerazione ad un angolo della bocca.

188. AUa sera il labbro inferiore diventa

come fragile,^ e se ne distacca la pelle: si

fa dolente e si screpola nel mezzo alt atto

di sternutare.
-

* 225 . Senso di trapanamento in un dente.

228. Pressione sorda in un dente profondo.

Proviamo a saltar ventidue pagine di se-

guito.
'.' 598. Scricchiolare doloroso delt articola-

zione del gomito destro, dimenando il braccio.

j i * 600. Frequenti scosse nel gomito sinistro^

che fanno cadere quasi tutto dalle mani.

' 610. Ardore con prurito alla mano sini-

stra, come se si avesse toccato le ortiche.

619. Enfiagione della mano destra, per

tutta una giornata.

Saltiamo ancora una dozzina di pagine.

792. Egli passa due o tre ore di notte nel-

I agitazione, ^e senza dormire.

Digilized by Google



— 9 ‘
—

•jgS. Dodici notti senza sonno, quantunque

non si provi alcun incomodo.

797. Molti sogni durante il sonno, a mexr

zogiomo.

Nè crediate ch’io vada maliziosamente a

pescare i più stolidi fra questi sintomi. La
scelta mia riguarda piuttosto la varietà e le

antitesi. Sono tutti press’a poco d’un identico

valore, ad eccezione di quando inventa sin-

tomi tanto indecenti e sporchi da non po^

tersi presentare al pubblico sotto a nessun

velo. Volete una prova che dappertutto do-

mina lo stesso grado di pazzia? Prendiamo
a caso alcune epoche storiche e confrontia-

mole col corrispondente numero progressivo

' degli effetti prodotti dal decilionesimo di sale

di cucina. La cifra i indicante il mille si sup-

ponga messa avanti a tutti i numeri.

Morte di Federico Barbarossa.

' 190. Dolore lacerante , lancinante che si

stende dal labbro superiorefino neWorecchio

attraversando la guancia.

Scoperta della Bussola (epoca probabile).

3oa. Zi’ individuo è obbligato a mangiar
sovente perciò in capo ad un ora ha fame
di nuovo.

Morte del Tribuno Cola da Rienzi.

354. Pizzicore nella parte superiore del ven-

tre con dolore di stomaco.
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Morte del generale Carmagnola.

433... Indecenza da non potersi ripetere.

Notte di S. Bartolomeo.

572. Vivo dolore contusivo nel dorso e

nelle scapole che non sifa sentire che qiuindo

si' è seduto e sopratutto coricato , e che non

si prova andando o lavorando.

Peste Lombarda descritta dal Manzoni.

629. Spasimo nelVarticolazione del dito in-

dice destroy che sembra prodotto da un colpo

di spillo o da una scintilla di fuoco.

Cessazione del dominio Spagnuolo in Lom-

bardia. *

714* Il minimo movimento accelera i polsi.

Terremoto di Lisbona.

755. I più violenti dolori notturni ( do-

vuti 'per esempio ad un furoncolo sul dorso')

che troncano il respiro, minacciano di sof-

focazione, e cagionano al tempo stesso certo

genere di paralisia unilaterale, di maniera

che il braccio e la gamba destra rifiutano i

loro servigi.

Vi basta, miei cari lettori? ebbene, finisco

coll’avvertirvi che il sale di cucina è uno dei

rimedii omeopatici dotati di tanta elficacia,

che il decilionesimo di grano non è d* uopo

prenderlo per bocca
,
ma basta fiutarlo (i).

(1) Le sei marÌD pur, porte au déciilionnième degré de diltt-
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Adesso passiamo al caustico. Vi farà me-

raviglia eh’ io voglia parlarvi d’ un farmaco

che, come annunziai nel santo libro, non ha

mai esistito : sulla qual cosa nessuno degli av-

versarii osò di aprir bocca. Ma, dico io, se

non esiste , sarà proibito il dare un saggio

dei tremendi effetti che produce a chi lo

prende? Già si tratta di prenderlo alla solita

dose del decilionesimo di grano : anzi
,
per

la sua veemente natura, è anche questo ri-

medio nel numero di quelli di cui basta fiu-

tare il decilionesimo (i). Ora, siccome il deci-

tioD, est un des antipsoriques les plus énergiques, ainsì qu’on

cn jugera d’après le tableau des eiTets qn’il produit sur l’homme

en santé. Mais on ne peut presque )amais , sans inconvénient, en

donner plus d'un ou denx globules de sucre à la fois. Les su-

jets atteiuts d^alTections ebroniques, qui out été long-tcmps traités

par des irritans allopathiques, ne supportent meme pas cclte faiblc

dose
,
quand le remède est indiqué aussi homsopathiquement que

possible. 11 faut alors se contenter de leur faire ilairer un globule

de sucre
,

gros comme un grain de chenevis
,

qui a été imbibe

de la liqueur. L’action dure quinze à viugt jours. Doctrine et

traitement, etc., tom. a
,
pag. 55 1 .

(i) Un ou tout au plus deux globules de sucre, imbibés de cctte

dernière dilution, sont une dose sufiìsante. Ainsi administré, ce puis-

sant antipsorique continue souvent à agir pendant plus de cin»
'

quante jours.

Lorsque l’action du caustique est trop orageuse chez des ma-

lades fort irritables, on la calme cn faisant flairer une ou deux

fois de l’espi-it de nitre dnlcifié. Lorsqu’on est prcs du malade,

il vaut mieux, au lieu d’administrer le mcdicament à Tiiitérieur,

se borner à faire respirer un globulo de sucre imbibe de la di-

lution au décillionnième; l’action alors ne dure que quinze, vingt,

ou vingt-quatre jours. Doctrine, etc., tom. a, pag. Sja.
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liooesimo o mangiato o fiutato, in via di fatto

è perfetto sinonimo del nulla : cosi tanto fa

il tener discorso di un nulla che non esiste

come di un nulla che esiste. Dico bene ? ma
a parte lo scherzo

,
ed entriamo in argomento.

Sappiate che il caustico produce sull’uo-

mo sano che lo esperimenta un numero as-

sai maggiore di fenomeni morbosi che non il

sale di cucina: cioè mille e quattordici sintomi.

Dunque... dunque? scommetto che avete già

dimenticato la salutare conseguenza. Dunque
per legge del similia similibus può guarire

mille e quattordici malattie, perchè i sintomi

sono malattie. Volendo io accennarvi alcune

di queste malattie artificiali svegliate dal cau^-

stico sull’ uomo sano , non voglio proprio

darvi luogo al menomo sospetto di furberia

nella scelta. Perciò piglierò i sintomi come
occorrono al numero fisso della cinquantina.

5o. Passeggiando alVaria aperta , sensa-

zione come se il cervello fosse libero nel cra-

mb, e scosso dal caminare.

loo. Pressione dolorosa della fronte^ negli

occhi.

1 5o. Sembra che qualche cosa discenda dal-

la testa nell’occhio sinistro: la vista è come
per metà oscurata, e il lume delle candele ap-

pare sotto laforma d’una moltitudine di punti

luminosi in un cerchio nero
(
in capo al do-

dicesimo giorno ).
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Gli effetti del caustico durano più di cin^

quanta giorni.

200 . Eruzione di bitorzoli alla base del

naso.

200 . Spasimi sordi nei denti molari supe-

riori, dal basso alValto.

3oo. Male di gola e di laringe : la gola

è aspra e cagiona bruciore tanto spontanea-

mente, come parlando e deglutendo.

35o. Dopo pranzo, freddo con calore alla

faccia.

4oo. Borborigmi e scopiettio del basso ven-

tre con sensazione interna di freddo.

45o. Aprés avoir été à la selle... I feno-

meni che accadono prima, durante, e dopo

sì nobile operazione occupano due pagine.

5oo... Questo sintomo non si può nè tra-

durlo nè ricopiarlo com’è. Seguono due pagine

così luride da screditare la fantasia del poeta

Baffo. Povero caustico, quante calunnie !

Proviamo anche qui a prendere alcune epo-

che storiche.

Nascita di Dante Alighieri.

u65. 1 denti incisivi sono ondeggianti.

Vespri Siciliani.

282 . Istantaneo prurito sulla lingua, poi

asprezza nella bocca, come se fosse tappez-

zata da una pellicola.

Morte di Marino Fallerò.
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355. Calore e rossore alla faccia dopo

aver mangiato.

Scoperta della Stampa.

436. Prurit fourmillant à Vanus.

Nascita di Cristoforo Colombo.

44 Dolore al perinèo.

Scoperta dell’America.

49^ . • • Indecenza da non potersi ripetere.

Nascita di Galileo Galilei.

564- Tutte le notti^ a cominciare dalle ore

due, accessi di tosse per due ore con abbon-

danti sputi : nella giornata tosse rara e di

poca durata.

Peste Lombarda all’epoca di S. Carlo.

577. Dolore i tossendo
,

al di sopra del

fianco sinistro come se vi fosse qualche cosa

che volesse scoppiare.

Passiamo ad epoche più recenti :

Nascita di Napoleone.

769. Senso di lacerazione nel ginocchio de-

stro.

Sua prima discesa in Italia.

796. Male accidentale che cagiona un do-

lore bruciante alTunghia del dito grosso del

piede sinistro, con escrescenze carnose.

Sua seconda discesa in Italia.

800. Solletico nei pollici dei piedi, come
se fossero stati gelati.

Incoronato re d'Italia.
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8o5: Formico^ bruciante alla pianta dei

pi&ìi.

Sua ultima caduta.

8i5. Dolore trapanante m un caUo,

Sua morte.

821. Tutta la parte destra del corpo di-

venta fredda {in capo a due giorni).

Trasporto delle sue ceneri in Francia.

840. Il soggetto è sempre o disposto ai bri-

vidi:, o in sudore.

Saltiamo all* epoca che fu profetizzata co-

me assai probabile per la fine del mondo. •

860. Eruzione generale di piccoli bitorzoli

acuminati.

Avanti venti anni ancora.

- 880. Sedendo, agitazione nel corpo ed an-

sietà al cuore: il soggetto è obbligalo ad al-

zarsi ed a fare qualche '^ro.

' Passiamo ' treni’ anni ancora , quando il

mondo sarà veramente finito per quasi tutta

la generazione vivente.

910. Alla sera, grande spossatezza che ob-

bliga a coricarsi: intanto non si può dormire

prima di un* orai le gambe fanno male, co-

me se fossero troppo pesanti.

Vediamo un ttól numero tondo e magni-

fico , il mille.

1000. Avvilimento, melanconia, abbatti-

mento estremo, e mancanza di coraggio.

7
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'Gli .ultimi tre sintomi^. e ho finito,

1012. Qualunque discussione {per esempio,

di politica) abbia luogo davanti,al soggetto,

egli resta abbastanza tranquillo, e benché

si senta offeso, evita di parlarne e. di riscal-

darsi
,

{nella prim' ora).
,

101 3 . Tutta la giornata il soggetto è di

buon umore e dispostissimo a chiacchierare:

egli vorrebbe sempre aver qualcuno con cui

. intrattenersi.

' ioi 4 - Tutta la giornata, grande allegrezza

e soddisfazione di sé stesso.

£ cosi questo gran salmo penitenziale di

mille e quattordici versetti, finisce aoch’esso

in gloria. Evviva I ...
Lettori , se io ho abusato della vostra sof-

ferenza ^ incolpatene coloro i quali mi, accu-

sarono di non avere abbastanza studiato que-

sti de li rii. > Ditemi : sono cose che si possano

studiare? anzi sono cose che si possono con-

futare? Essendo ridotti all' umiliante neces-

sità di parlarne
, è possibile il farlo d’ un

tuono serio e scientifico ? .

Eccovi rHahnemann , eccovi la sua scien-

za: ve ne presento due grossi volumi, pesca-

teci dentro dove volete e finché volete, e se

alcuno è capace di provarmi che io abbia ci-

tato passi più assurdi che non gli altri tutti,

e se alcuno è capace di provarmi ch’io ab-

Digitized by Google



— 99 —
bia maliziosamente caricato nel tradurre al-

cuna frase, lo invito a darmi pubblicameme
" una mentita.

L’ opera sulle malattie croniche da me in-

dicata spiega le virtù di soK diciannove ri-

medii. Ad illustrarne duecento circa , il gran-

d’uomo compose non so quante altre moli di

libri «he formano la sua materia medica.

Non li ho mai nè studiati, nè letti, nè vedati.

Autori di strenne, le opere di Hahnemann
sono una cosi ricca miniera di buffoneschi

parodossi e di portentose stravaganze che
‘ a fame raccolta , e distribuirle sotto varii

punti di vista , e classificarle con un poco

di sagacità, vi è da comporre una mezza doz-

zina di almanacchi d’una bizzarria tutta nuo-

va. Utilizzate quest’avviso : chè in quanto a

me sono sazio di siffatto tema fino alle ver-

tigini e, finita questa Appendice, me ne lavo

le mani per sempre.

Intanto, un’ultima osservazione sul caustico.

Io, spendendo la parola di un chimico dot-

tissimo, coscienziosissimo, diligentissimo, ho
dato una solenne mentita all’omeopatia circa

all’esistenza di questo farmaco. La proposi-

zione era forte, grave e, benché speciale, fe-

conda di deduzioni immense. L’ onore dei

medici e dei farmacisti omeopatici era messo

troppo alle strette per non degnarsi di ri-
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•

spendere. Chi ha risposto? Bisognava provare

che il caustico esiste- Provatelo adesso. In-

vitateci ad assistere all’operazione colla quale

si estrae il caustico dalla calce, o da qualun-

que altra sostanza. Il signor De Kramer ed
10 assisteremo al lavoro, vedremo scaturirne

11 caustico, riscontreremo i suoi caratteri con,

minutezza descritti dall’ Hahnemann : e , ve.

ne do parola, confesseremo pubblicamente il

nostro torto. Intanto ripeto le dimande: Che
cosa credono di fare i medici quando prescri-

vono il caustico? Che cosa danno gli speziali

in luogo del caustico che non esiste? Qui non,

è questione di logica e nemmeno di senso co-

mune : ma di un fatto che non ammette ver-

satilità di interpretazioni o scfippatoje. Biso-

gna degnarsi di rispondere, e categoricamente.

Apprendano i miei buoni oppositori che

in questi anni di grazia non è lecito fare,

da sordi alle più tremende chiamate d’un‘

libro inespugnabile
,
per poi essere tutt’ orec-

chi a proposito di frasi inconcludenti. Ap-

prendano che in cause tanto disperate l’unico

ragionevole partito è quello di tacere del tutto

per non provocar repliche troppo disgustose.

Andiamo avanti. Dalla pagina 85 fino al-

la I o4 del mio libro dimostrai l’ assurdità

delle dosi infinitesimali. Impossibilità fisica
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ili ottenere queste portentose suddivisioni:

impossibilità morale di farcene neppure una

idea adequata ,
perchè il concetto espresso

dalle cifre omeopatiche supera ogni sforzo

d’ immaginazione. Per rimescolamenti o tri-

turazioni che sì operino, non poter subire i

farmaci che due accidenti ,
la miscela o la

combinazione chimica. In entrambi i casi es-

sere assurdo che il meno dia effetti maggio-

ri del più. Assurda T ipotesi d’una per cosi

dire spiritualizzazione della materia. Essere

assurdità nell’ assurdità
,
che se fino ad un

certo punto F attenuare rinforza ,
ossia il

meno dà più, oltre quel punto continuando

ad infinitesimare le suddivisioni, il meno dia

meno
,

ec. Alla dimostrazione di si strava-

ganti pazzie, alle quali parrai dover applicare

sì stravaganti parole
,
che cosa fu risposto ?

Nulla, ei poi nulla! Ma, fatta orecchia

da mercante su tutta la questione essenzia-

le
,
gridarono in coro che io dissi uno spro-

posito in aritmetica. <

Bisogna dunque sapere che quell’ errore

non è stato mio cioè , dirò sono io

che l’ho scritto .... però, siccome.... ecco, la

cosa.... è d’uopo fare una grande distin-

zione ....

Ma che diamine vo io scrìvendo? Vedete,

miei cari lettori ? ' Quando uno vuol difen-
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dersi avendo torto, non sa nemmeno quel

che si dica; perciò adesso mi accade, la pri-

ma volta da che scrivo, di mettere in carta

parole tanto confuse ed inconcludenti. Pare

che io sia diventato per tre o quattro righe

un difensore dell’ omeopatia. Qui già non

v’ è speranza di tentare il pretesto dell’ er-

rore di stampa , nò posso consultarvi sulla

convenienza di un’ errata corrige^ perchè lo

sproposito fu ripetuto e con molta enfasi e

pretensione in diversi luoghi. Dunque biso-

gna fare una risoluzione eroica, e confessare

in faccia a tutto il mondo di aver detto una

grande bestialità. £ fu veramente magnifica.

Imaginarsi di far ridere le brigate colla sco-

perta di un grossolano sproposito, e in cam-
bio dirlo io , fu cosa sufficientemente co-

mica e originale. La prima volta che mi avven-

turai nel campo d'una scienza che non co-

nosco., ho fatto un capitombolo orrendó.

• Che bella lezione ho dato a mie spese al

giornalismo ed agli enciclopedici! Io che per

la matematica ebbi sempre molto rispetto e

moltissima antipatia; che quando andava al

liceo , sudava di ribrezzo al solo vedere la

pietra' lavagna, adesso che sono diventato un
uomo grande ho creduto di poter trattare in

confidenza anche la matematica: ed essa si

è vendicata della mia petulanza, e m’ ha fatto
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fare quella trista figura! Oh, a confutar calcoli

non mi ci colgono più!

Ora udite come nacque quello sproposito.

Ripassando il Fleury, là dove pone alcune

ipotesi di una goccia > di farmaco sciolta in

tante goccie di acqua che ognuna di queste

dia alcuna delle ultime attenuazioni onieopar

tiche , lessi le parole dodicilione di' goccie ,

• sedicilione di goccie

,

ec. Che pasticcio è que-

sto? dissi io, sapendo che Tultima attenua-*

'‘zione non sorpassa il decilionesimo di gra-

no. E andai a consultare un valente mate-

matico- Il quale mi disse che realmente la

cifra dei sessanta zeri era il dicianovilio-

ne, perchè mille migliaja danno il milione'^

mille milioni danno il bilione, mille bilioni

danno il trilione
,
ec. E me lo provò con cb

tazioni ed esempi di celebri autori. Ma
( è qui

stette l’errore) si dimenticò di soggiungere

che secondo un altro metodo di calcolò,- che

è' l’antico, il bilione risulta dal milione di mi-

lioni, il trilione dal milione di bilioni , -eòi

Ond’io, che della matematica non so altro

se non che è una
,

infallibile ed eterna , io

lontano dal sospettare che essa pure abbia i

' suoi differenti sistemi come la medicina, cre-

detti con tutto l’abbandono della buona fede

di rinfacciare un altro sproposito all’ omeo-

-patia , è ne dissi uno io. Cioè , non fu er-
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rore il mio dicianovilione, ma non lo è nen>:

meno il decilione degli omeopatici. Insomma,

io sono reo d’una calunnia per ignoranza.

£d , oh me infelice ! quali scomuniche

m’avrà fulminato sul capo la facoltà mate-

matica dell’Università per un simile strafalcio-

ne! che ridere avranno fatto tanti bravi ragio-

nieri! che pietà avrò destato agli ingegneri,

e specialmente a quelli del Genio ! Scom- *

metto che fino i ragazzi delle scuole elemen-

tari mi avranno confutato col loro bravo Ab-
hachino alla mano, e si saran divertiti a mie

spese. Figuratevi poi i miei dotti avversarii!

Lettori, vi basta questa solenne confessio-

ne della mia stolidezza aritmetica? No? eb-
t

bene, io voglio lasciare un monumento com-

moventissimo di umiliazione spontanea, chie-

dendovene scusa in poesia drammatica , con

musica del caro maestro Bellini. Vedete l’O-

pera I Caputeti ed i Montecchi, al grande

adagio del tenore , che tutti sapete a memo-
ria: È serbata a quesi acciaro .. . . Conservate

le note, e sostituite le seguenti parole:

È serbato alla tua fronte
, ,

< .

‘

Il rossor d’una sconfitta:

La calunnia è stata scritta, .

Lo sa Italia, il ciel lo sa :

La tua boria adesso è fritta.

Tutta Italia fischierà.
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Sì, venite, che ben lo merito, sotto alle

mie finestre a cantare questa bella arietta

^

ed a fare un magnifico clmrwari^ che io vi

tratterò a sorbetti.

Ah! finalmente respiro. Adesso che mi
sento sollevato il cuore come Fra Cristoforo

dopo la sublime scena del pane del perdono;

adesso, dico, facciamo i conti. Non basta con-

fessare un torto, bisogna anche ripararlo. Dal

deciiione al dicianovilione vedete bene che

la distanza deve essere immensa ; sarà come
dallo zero al novilione. Quindi ciò che forse in.

sè stesso era ragionevole e probabilissimo, io

col mio sproposito l’ho fatto apparire strava-

gante ed assurdo. Dunque facciamo un cal-

colo. Per ritornare indietro dal dicianovilione

fino al deciiione quanti zeri bisognerà levare

dalla gran cifra dei sessanta zeri ? forse trenta?

venti ? dieci ? — Nemmeno uno. —* Ma allora

sarà ancora dicianovilione. — Sarà tanto di-

cianovilione quanto deciiione, secondo il me-
todo di computare, ossia secondo il diver-

so valore che si dà a questi nomi— Dun-
que la questione non è di quantità, ma di

sole parole t dunque l’assurdità spaventevole

di queUa cifra portentosa vige ancora in tutta

la sua enormità. — Sicuramente: non ve Tho
già detto e ripetuto?

- Eppure, mi nasce uno scrupolo di coscien-
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-za. Quantunque ia diversità delle denomina-

zioni riesca ad un identico risultato, non po-

trebbe darsi che la quantità medesima espressa

piuttosto con un metodo che con un altro

pigliasse un aspetto più imponente e gigan-

tesco, e che quindi ciò che fu fatto apparire

come assurdo, stesse nei termini della pos-

sibilità? Questo è quanto vedremo adesso,

subito. Andate dunque alla pag. loi del mio

libro, e leggete l’ipotesi della trentesima at- .

tenuazione del grano di corteccia peruviana,

espressa col dicianovilione, e poi rileggete la

medesima ipotesi che qui vi ripeto, datami

dallo stesso matematico colla cifra del deci-

sone.

Supponiamo di dividere un grano di cor-

teccia peruviana in tante parti uguali
,
per

modo che una di esse unita ad un grano di

zucchero di latte produca un grano di pol-

vere omeopatica di china alla trentesima at-

tenuazione. 11 numero di tagli necessari! non '

sarebbe che di un decilione', determiniamo il

tempo bisognevole per dare il detto numero

di colpi: perciò supponiamo che una persona

possa dare dieci colpi ogni tre minuti secon-

di: essa ne darebbe cento milioni circa al-

l’anno: dato che II genere umano sia costi-

tuito di mille milioni d’individui e si occu-

passe tutto e sempre in tale operazione, da-
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rebbe dieci trilioni di colpi in ogni sècolo:

se Fuman genere fosse dieci mila milioni di

volte maggiore del supposto ,
in dieci mila

milioni di secoli non darebbe che mille s&-

stilioni di colpi : per ottenere il decilione ri-

chiesto, occorrerebbe che tutti gli abitanti di

cento mila milioni di mondi, abitati ognuno

da dieci mila milioni di volte l’uman gènere,

continuassero l’operazione per dieci mila mi-

lioni di volte dieci mila milioni di secoli.

Ed ecco che essendo discesi dal diciano-

vilione fino al decilione, la cosa assume tut-

t’ altro aspetto di probabilità e serietà scien-

tifica : cosicché sarà d’ uopo confessare che

anche per discutere sulla teoria delle dosi

omeopatiche non bastano superficiali letture,

ma bisogna proprio studiarla profondamente.

Quando lessero questo calcolo molti hanno

riso , e lo credettero una burla , una inasta

esagerazione poetica. No, cari: è pura e nu-

da verità: è conseguenza matematica delle

dottrine di Hahnemann. Ora, se molti re->-

starono indifferenti o pertinaci nei loro er-

rori ad onta di tali dimostrazioni
, io diman-

derò quanta ragione avessero coloro che pre-

tendevano da me una confutazione dell’ o-

meopatia più strettamente scientifica. Come si

trattino questi affari in faccia al popolo, non
insegnatelo a me. Se io, per esempio', mi
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fossi internato in minuti ragionamenti sulla

teoria del similia similibus ^ i più non avreb-

bero capito nulla e si sarebbero annojati.

Credetelo : certi grossolani errori non si vin-

cono che a cannonate di senso comune. Per

ciò uditene ancora qualche altra.

Immaginiamoci una sfera ripiena d’acqua,

di cui ogni goccia contenga una decilionesi-

ma parte di grano di pulsatilla. Questa sfera

non dovrebbe aver meno di cento bilioni

(vecchio stile) di miglia geografiche di diametro.

Infatti essendo il miglio geografico lungo

mila ottocento cinquantun metri e cinquecen-

toquindici millimetri, cotesto diametro sarà

centottantacinque mila centocinquantadue bi-

lioni circa di metri, e la sfera di questo diame-

tro conterrà tremilatrecentoventitr'e otlilioni

di metri cubici d’acqua. Supposta'quindi ogni

goccia del volume di tre millimetri cubici ed

un terzo, la suddetta sfera conterrà un de-

cilione di goccie, e quindi ogni goccia con-

terrà un decilionesimo di grano di farmaco;

ciò che costituisce la trentesima diluzione.

Per avere una idea della immensità di co-

testa sfera si calcoli in quanto tempo una

palla di cannone , avente la velocità di un
terzo di miglio geografico per ogni minuto

secondo, potrebbe trapassarla per un suo dia-

metro.
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Cotesta palla percorrerebbe venti migUa al

minuto , milleduecento miglia all’ ora , ^;en- '

tottomilaottocento miglia al giorno
, dieci

milioni e mezzo di miglia all’anno. Cosicché

a percorrere cento bilioni di miglia dovrebbe

impiegare nove milioni e cinquecento mila

anni.

11 diametro medio dell’orbita di Urano , il

più lontano dei pianeti conosciuti, è di tre^

mila centotrentadue milioni di miglia , e

quindi non è che la trentaduemillesima parte

del diametro della sfera ipotetica, la quale

,per conseguenza non solo conterrebbe il sK

sterna planetario conosciuto, ma ben anco le

allungatissìme orbite delle comete conosciute

« non conosciute: è forse in quella sfera si

comprenderebbe anche qualche stella fissa. «

Cari lettori
,

questo calcolo mi piace nel

complesso del suo andamento
,
ma termina

male, male assai. Per qual motivo, dico io,

le stelle fisse non hanno da entrare in quella

sfera? Volete vedere a farcele entrare per forza?

Vi servo a vista.

Ogni goccia d’acqua di quel globo immenso
conterrebbe un intiero decilionesimo di grano

di farmaco. Ma, e nel caso frequente che quella

dose fosse eccessiva per un malato ? Allora

quella dose si fiuta, e ciò basta per guarire.

Qui dunque bisognerebbe determinare la.dif-
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ferenza che passa tra il prendere per bocca

ed il fiutare. Quanto debba essere grande ^

lo giudichi un affamato, che in luogo di pran-

zare fosse condannato ad odorare le vivande

postegli sul piatto, lo, in mancanza di dati

positivi di proporzione , credo di essere assai

discreto con dire che il fiutare airingojare.

sta come uno a mille. Dunque ogni goccia

d’acqua- che contiene il decilionesimo deVe

moltiplicarsi per mille a fine di contenere il

solo equivalente dell’odore del decilionesimo..

Dunque tutta quella sfera s’ingrandirà ancora

mille volte perchè ogni sua goccia riesca a-

dattata a molti casi dell’omeopatia. Se poi

dopo questo ingrandimento le stelle fisse sono,

tanto bisbetiche da non voler entrar a nuotare

come pesciolini in quell’ oceano , io mi do
per vinto.

> Qui taluno potrebbe rinfacciarmi essere,

una soverchieria questo scegliere sempre le

ipotesi nell’ultima attenuazione, quella cioè

del decilionesimo. Chè alle volte l’omeopatia

osa dare i farmaci in dose molto maggiore,

per esempio airottilionesimo, al sestilionesi-

mo di grano, ed anche più.

. Dunque mettiamo una ipotesi la quale in

confronto alle antecedenti sia d’una meschi-

nità e piccolezza compassionevole. Veramen-
te, le furberie dell’arte rettorica esigerebbero
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che nella argomentazione si procedesse sem-

pre a minori ad majus. Ma qui si faccia una

eccezione , o rinculiamo a majori ad minus»

Già, devo ripetervi due cose: primo, che i

calcoli omeopatici sono di una cosi enorme

assurdità, che a levare dieci, venti, trenta zeri

è press’ a poco lo stesso
,
perchè si sorpassa

sempre ogni sforzo di umano concetto : se-

condo, che confutando l’omeopatia non ab-

bisognano mai artifizii , e che a pigliarla, dal

più o dal meno ,
dalla testa c dalla coda

,

riesce ognora la medesima stravaganza.

Il calcolo che sto per riferirvi risguarda

l’attenuazione del solo quìnlilionesimo di gra-

no. Ne sono debitore alla gentilezza d’un amir

co, che andò a leva rmi quest’esempio non già

da qualche opera frivola e buffonesca, ma
dal grande dizionario di fìsica di Gehler (vo-

lume IX, pag. Il 3), all’articolo divisibilità^

dove, in seguito all’esposizione delle più pro-

digiose divisioni della materia ottenuta coi

mezzi meccanici e chimici, fa la seguente os-

servazione :

« Queste divisioni sono ancora molto in-

dietro a quelle che alcuni omeopatici ,
ignari

del senso e della vera signifìcazione delle loro

espressioni, hanno voluto stabilire, probabil-

mente allo scopo di cattivarsi la meraviglia

di quella parte del pubblico, che in simili
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cos.e fa sempre la minore autorità (notate

bene^ qui non è l’insolente Medico-poeta che
parla ; è un serio e grave scrittore). Brande»

infatti calcola che la durata di seimila anni

della storia umana monta a due milioni^

centonovantunomila e cinquecento giorni ,

ossia cinquantadue milioni* e cinquecentono-

vantasei mila ore, o con cifra rotonda cin-

quantatrè milioni di ore. Perciò la storia

universale non comprende che uno spazio di

centonovantamila milioni di minuti secondi.

Ora, se la terra durante tutto questo tempo

fosse stata abitata in ogni epoca da mille

milioni di uomini, i quali avessero preso ad

ogni minuto secondo un quintilionesimo di

grano di un dato rimedio, non si avrebbero

consumate che centonovanta trilioni di que-

ste dosi, o in numero tondo, duecento tri-

lioni. Se dunque un medico da Adamo fino

a noi avesse dato a tutti gli uomini viventi

in ogni minuto secondo un quintilionesimo

di grano di farmaco, esso non avrebbe sino

ad ora consumato che un cinquemiUemilio^

nesimo di grano di quel rimedio.

Adesso poi tornate a ripetermi tutti in coro

e l’esempio dell’odore del muschio, e l’altro

del capello di un appestato che basta per

comunicare il contagio: io per sola risposta

. vi raccomanderò nelle mie deboli orazioni

Digitized by Google



per una dislinla piazza nel Limbo fra. i bam-

bini (i).

(i) A siflatlc objezioni molli rispondono sempre: -Che curali-

omeopaticamente provarono dopo l’ amministrazione del farmaco

i tali e tali altri effetti mai;catissimi. - A costoro, essendo assur-

dità l’ammettere Tassurdo, propongo alcune ipotesi per la spie-

gazione di questi fatti.

Possono avere scambiato per effetti del rimedio gli accidenti

proprii della malattia
,
come dolori , vertigini, nausee, moti con-

vulsivi, ec., ai quali in que’ momenti prestavano maggiore atten-

zione. Anzi in forza di sì vigilante e fiduciosa aspettativa di fe-

nomeni nuovi possono aver rimarcato ed attribuito ai globulctti

ogni sensazione minima
,
accidentale, ed altre volte inavvertita ;

come avvenne appunto all’ Hahnemann che
,
pigliando 1’ ambra,

provò un prurito alla pinna destra del naso, e toccando la ca-

lamita provò dello pulsazioni al pollice, c si accorse di avere

i calli
(
motivo pel quale propone la calamita per guarire i calli).

Ma no, dicono altri; ci furono predette le tali e tali conseguenze

singolarissime del rimedio
,
e le provammo in tutta la loro esten-

sione. - Quand’ è proprio così, vi presento un’ altra ipotesi assai

ovvia, e che voi stessi di buon grado afferrate come ultima ta-

vola di salvamento al vostro naufrago buon senso.

Vi avranno dato rimedii veementissimi
,

e in dose tutt’ altra

che infinitesimale. Si, l’omeopatia abbisognando nella propria

nullità assoluta d’ imporre
,
deve con questo mezzo sorprendere

a quando a quàndo gli scettici
, e persuaderli d’ una qualsiasi ef-

ficacia delle proprie operazioni.

Ma allora io dimando: Sono medici omeopatici? No. Dunque

a monte l’ Hahnemann e la sua scienza che non hanno più nulla

a che fare con noi. Che cosa sono questi medici? Quali vantaggi

hanno sugli altri? Nel secolo della stampa e della difi'usione di

tutti i libri possedono forse secreti impenetrabili? La chimica c

l’arte farmaceutica hanno aperto loro dei tesori esclusivi? Magcn-

die, Thénard, Berzelius, ec., insegnano loro delle cose che il

resto del mondo scientifico non possa imparare?

Finalmente alcuni per negare alla natura l’esclusiva opera delle

8 .

'
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Ma qui voglio proporre un’ altra questione

per conto mio. Se dovessi fare una seconda

loro guarigioni omeopatiche, vogliono ripeterle dalle severe e mi-

nuziose prescrizioni e proscrizioni dietetiche alle quali quella dot-

trina 'assoggetta i proprii clienti. Tutte miserabili imposture.

Che nelle malattie sia d’uopo di molte astinenze e di evitare

certi cibi e certe bevande ; che a molti temperamenti sconven-

gano affatto le droghe, le sostanze spiritose, i salumi, le carni

affumicate, ec. ec. ,
sono nozioni antichissime che nè la scienza

nè l’esperienza non hanno bisogno d’ imparare dall’Habnemann.

Ma nulla di più arbitrario e capriccioso e matto dei mangiari che

permette o proibisce costui. Perchè il bue, e non il vitello? Per-

chè le galline
,
e non i teneri pollastri ? Perchè i carciofi

, le fave,

le patate, e non le barbabietole e le rape? Perchè tanti frutti, e

non il più adatto al maggior numero degli infermi, il limone?

Tutto il mondo elegante ed agiato prende il thè, ed Uahncmana

dichiara funesta quella bevanda. Nelle città tre quarti della po-

polazione prendono il catlè almeno una volta al giorno : ed Hah-

iiemann, per mettersi sempre agli antipodi delia ragione e dei

fatti, scrisse appositamente un libro sui mortali effetti di questa

sostanza. A quali leggi di chimica o di sperienza sono appog-

giate idee cosi strambe?

Il fatto è, mici cari lettori
,
che le corpacciate fanno male ed

il mangiar sobrio e sano fa bene. Il fatto è che quando noi me-

dici antiquati ed ignoranti vi inculchiamo di guardarvi dai tali

cibi e di tenere il tal metodo di vitto, non abbadate ai nostri

triviali suggerimenti, per poi seguire con iscrupolo spinto al ri-

dicolo gli oracoli della ciarlataneria. Il fatto è che a vedere no-

. mini sedicenti ragionevoli farsi insegnare tutte le verdure e le

carni che devono mangiare, e la quantità loro-ed il modo di

cucinarle: il vederli là a tavola sani, robusti ed affamati farsi

portare un pranzo a parte e spaventarsi all’odore dell’aceto od

al pensiero d’una foglietta di prezzemolo nella minestra: sono

cose che la prima volta fanno ridere, c la seconda mettono nau-

sea. Sappiano, che se pei doveri di educazione e di tolleranza

sociale è vietato di muover loro rimprovero per tali fatuità, non
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edizione del mio Volgo, il suUodato spropo-

sito di ealcolo ^ avrebbe a lasciare od a to-

lasciano però di rendersi molto ridicoli, e di dare una ben com-

passionevole idea della dose veramente omeopatica del loro cri-

terio.

Io sarei d’avviso che chiunque si trovi sotto al Vegime dell’o-

meop-itia uon debba mai nè mangiare nè bere; ma collocarsi

sotto alla macchina pneumatica. Perchè è impossibile che nel-

l’acqua 0 nel vino o nel pane o nell'aria stessa che si inspira

non vi sieno dosi infinitesimali di molte sostanze nocive e di-

struggenti gli effetti salutari della cura.

Le teorie omeopatiche non sono mai falsità la di cui confu-

tazione implichi qualche sottigliezza di raziocinio : no. Sono sem-

pre di una stravaganza strabocchevole ed insultante. Supponfa-

mo che Hahneinann si fosse limitato nella divisione dei farmaci

al millesimo o al diecimillesimo di grano. Ciò agli occhi della ra-

gione ed all’ atto pratico sarebbe io stesso che averla spinta al

decilionesimo : perchè sì piccola cosa è negli effetti identica al-

l’assoluto nulU. Ed io starei a patto di prendere per tutti i giorni

di mia vita non un millesimo ma un centesimo di grano di qua-

lunque eroico veleno, fosse pur anco l’arsenico. Poiché in fina

dei conti ne piglierei poco piò di tre grani e mezzo all’anno,

c non mi produrrebbe alcun effetto.

Però, limitandosi a quel grado di suddivisione
,

egli almeno

avrebbe evitato di urtare nello scoglio delia evidente assurdità

di ottenere quelle dosi alle quali vien meno ogni sforzo di umana

immaginazione, non che ogni fisica possibilità di risultato. Ma
siccome Hahnemann ha fatto le sue delizie dell’assurdo, che è

sempre elemento indivisibile dalle sue teorie : così ha voluto an-

dare fino alla mostruosa cifra dei sessanta zeri, per far proprio

ridere anche gli sciocchi, e mettere i suoi seguaci nella dispera-

zione di poterlo difendere.

E perciò io giudicai essere il sistema omeopatico non già un

giuoco di furberia
{
parlo dell’ inventore ) ,

chè di furberia aoa

so vedervenc; ma puro effetto di alienaziooe mentale.
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glicre via? Voi tutù direte, e molti già me
lo dissero, di levarlo. Oibò ! non ne indo-

vinate mai una. Quell’errore si dovrebbe la-

sciare e in tutta la sua integrità, e in tutte

le sue ' insistenti ripetizioni, e in tutta la sua

comica prosopopea. Primieramente, perchè a-

vendo levato tanto remore, e provocato tqnte

risate aritmetiche, acquistò una specie di ce-

lebrità sacra ed intangibile. Divenne come un
oscuro e cattivo verso di grande poeta, che

dopo mille commenti intesi a snebbiarlo, a

difenderlo, a rettificarlo, nessuno osa mutare,

e si lascia intatto per venerazione all’auto-

re. In secondo luogo, perchè fu causa di quel-

la nobile ed edificante abjura. Dite: senza il

mio dicianovilionesimo possederebbe adesso la

letteratura quella commovente confessione in

poesia e in musica ? Finalmente (e qui il me-

rito non è mio) perchè quello sproposito servi,

come i lazzi della civetta, a tirare gli avver-

sari! nella pania delle risposte. Senza di quel-

l’errore non avevano nulla affatto da oppor-

mi che risguardasse la sostanza del libro: non
c’era verso a spremere nemmeno un articoluc-

cio che stesse in materia scientifica. E si a-

vrebbe detto che non si degnarono di confu-
' tarmi. Ma a forza di battere le dita sul mio

libro come sopra di un cembaloi trovarono in

quello sproposito il loro tono, e cantarono.
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e su quel tasto modularono tutti i loro trilli

o strilli
j
mentre

,
che cosa d’ altro abbiano

scritto, io lo dimanderò a loro stessi. Dun-

que implicitamente confessarono tutti d’ac-

cordo ,
che il libro era inespugnabile. Per

tutti questi motivi quel mio famoso calcolo

è diventato una cosa storica, e protesto al

sacrilegio contro qualunque matematico che

osasse guastarmi quel felice sproposito
,

al

quale voglio porre per epigrafe : noli me
tangere.

Ed oh me fortunato ! Quante bellezze io

scopro nelle mie proposizioni mano mano che

le difendo dalle censure ! Perfino gli errori

che cadono dalla mia penna sono rispettabili

e belli
,
perchè conducono a magnifici risul- *

lati. Io ne sono cosi màravigliato che (ve . lo

confido a patto che la cosa resti fra noi)

quando voglio • vedere come sia fatta la fiso-

nomia degli uomini grìjndi, corro a vagheg-

giarmi nello specchio.

• Ora andiamo avanti. Alla pagina io4 io

toccai di volo la famosa teoria Halineman-

niana sulle malattie croniche
, che a di lui

avviso sono esclusivamente dovuti a due soli

fomiti morbosi, la scabbia e la Dalla as-\

sordità di questa ipotesi io cavai imo scher-

zo , rivolgendomi alle signore
, e facendole
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inorridire delle calunniose accuse del loro

Genio prediletto. Ma di tale scherzo alcuni^

si scandalezzarono assai
,
ed un mio amico

giunse a scrivere che di quella pagina era bello

il tacere. Dunque a me pare che quando si met-

tono fuori simili reticenze
, le quali lasciano

supporre tanto male, sia anzi bello il parlare,

e render ragione delle proprie asserzioni. Fin-

ché non si illumini la mia cecità su questo pun-

to, io continuerò a riguardare quella pagina

come una delle piò felici del mio libro. E pre-

go a notare che sotto all’apparente leggerezza

di quello scherzo esposto in modo assai de-

cente, e velato, vi è la piò formale e com-

pleta confutazione d’una teoria , intorno alla

quale altri avrebbe speso una ventina di pa-

gine senza provar nulla di piò. Perchè, met-

tendovi là nuda e cruda l’ipotesi d’una per-

sona stata sana fìno ai settant’ anni
,

e poi

divenuta cronica dietro malattia infiammato-

ria, mostrai implicitamente tutta l’assurdità

del solo dilemma col quale si spiegherebbe

quella teoria : che cioè o l’ ammalata avesse

portato fin dalla nascita uno di quei due

mali, e che fosse stato latente ed innocuo,

lasciando goder buona salute alla paziente

fino a quella età : o che a quella età avesse

contratto uno dei due morbi senza che al-

cuno se ne avvedesse, ec. ec. Io desidero una
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volta per sempre che molli si degnino leg-

gere con minor frivolezza le mie frivolezze,

cd allora vi troveranno dentro più verità che

scherzi
,
più buon senso che pazzia.

Ora non mi resta da aggiugnere a quella

pagina se non la seguente notizia , frutto

dei severi e profondi studii da me intrapresi

sulle opere di Hahnemann. E credo debito

di coscienza fannunziarla, trattandosi dolina

idea molto consolante per la pubblica mo-
ralità. Sappiate dunque che sopra otto ma-

lattie croniche, almeno sette sono da accre-

ditarsi alla scabbia (i). Sappiate che la scab-

bia domina egualmente nelle dorate sale che

nelle carceri : non meno sul trono che nei

lugurii: che probabilmente io e voi, o lettori,

l’abbiamo in corpo senza saperlo (2). E non

mi state a ridere, anzi pensate sul serio a

fare una buona cura antiscabbiosa
,
fiutando

(i) « Les sept huitictues au moins des maladies chroniques rc-

connaisscnt pour unique sourcc la gale
,
tandis qiic l’autre'hui-

tième procède de la syphilis ». (
Doctrine, ec., des maladies chron.

par S. Hahnemann, Paris, i 83a, pag. 34*)

(a) Idem, pag. 64. «Les individus qui échappeiit à la conta-

gion de la gale soni en bien petit nombre. Nous n’avons pas

besoin d’aller la cherchcr dans Ics hòpitaux. Ics fabriques, les

prisons, les hospices d’orphelins
,
ou les sales demeures de l’in-

digcnce: elle se glisse jnsque dans la vie ordinaire, dans la rc-

traite comme dans le grand monde. L’crmite du Mont-Fcrrat y
cchappe aussi rarement dans sa solitiide creusce au milieu des

lochers
,
que le petit princc dans scs couches de baliste ».
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un decilionesimo di sale o di caustico, per-^

che tra gli altri malanni vi potrebbe cogliere

un’aneurisma (i).

Andiamo avanti ! Dopo aver fatto toccar

con mano gli sconci della teoria ,^alla pa-

gina io6 fìno alla 1^3 vi provai le sconfìtte

della pratica. Quando i medici della nuova

dottrina sono incalzati dalle dimostrazioni di

assurdi sopra assurdi
:
quando sono ridotti à

rispondere se il meno sia più, se il nulla sia

qualche cosa, se Hahnemann abbia mai scritto

altro che compassionevoli delirii : allora si ap-

pellano ai fatti. Ed io provai che 1
’ omeopa-

tia non ha fatti, perchè non fa nulla, e che '

i di lei fatti sono o illusorii o accidentali o

bugiardi. Nelle infiammazioni farsi appello

d’ordinario all’omeopatia nel punto della crisi

quando s’è esaurito il bisogno di cura attiva,

anzi quando è urgente il bisogno di non far

nulla (pag. 109-111). Essere vero che alcuni

medici allopatici abusano dei mezzi curativi e

dalla sola cessazione di tali abusi, cioè dal

non far nulla
, doversi ripetere i migliora-

menti di alcuni infermi
( pag. c i a-i i 4). Molte

malattie riputate croniche guarire per opera

(i) Idem, pag. Il 9. « Hes aucviysmes paiaissent n’avoir pas

d auti’c sourec que la gale ».
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della quiete, del tempo, della natura, come
allo sviluppo della virilità, c al passare del-

l'età climaterica nelle donne, ec. (p. i i5-i i8).

Inconcludenti i fatti di alcune puerpere cui

passò il latte sotto l’amministrazione dei glo-

buletti
,
bugiardi i fatti di crup e di etisie

guarite con cura 'omeopatica (pag. iig iaS).

Cenno sommario di molti avvenimenti obbro-

briosissimi all’omeopatia e notissimi in Milano

(pag. ia4"*34)- A tutte quelle osservazioni

nelle quali non vi è frivolezza nè buffoneria

alcuna, dove io trattai il tema affatto scienti-

ficamente, dove, forse pel primo (i), diedi

(i) In una lettera scrittami da Torino venni assicurato che io

non dissi nulla di nuovo
,

c non feci che ripetere quanto fu

già stampato in molte gazzette francesi. Io non uso a rubare una

sillaba a nessuno, e quando trovo sui libri o sui giornali alcuna

cosa che sia al mio caso
,

la cito fedelmente senza farmene au-

tore. Protesto dunque che di quelle idee già scritte da altri non

ne seppi mai e non ne so nulla afl'atto, c non m’importa nem-

meno che altri non mi creda, bastandomi di saperlo io. Siccome

poi le verità sono sempre verità per quelle tali ragioni immuta-

bili
,
come per quelle tali altre immutabili ragioni è assurdo l’as-

surdo : cosi non mi meraviglio punto che molte delle cose ch’io

dissi sieno già state dette da infiniti altri, e non solo in Fran-

cia, ma in tutte le parti d’ Europa. Anzi stupirci se fosse diver-

samente. Suppongasi che cento scrittori si trovassero contempo-

raneamente nella necessità di provare che l’uomo è fatto per esser

bipede o non quadrupede : tutti addurrebbero press’ a poco gli

stessi argomenti ad eccezione del dottore Pietro Moscati, il quale

all’epoca della Repubblica Cisalpina voleva che gli uomini cam-

minassero carponi (che bel vedere tutta la Repubblica a passcg-
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ai profani chiara ed ampia spiegazione di

molti accidenti che li fanno meravigliare; a

tutte quelle pagine che cosa si è risposto ?

Nemmeno una parola.

Dopo tante mentite da me date alla mil-

lantatrice omeopatia sui diversi generi di ma-

lori eh’ essa vanta guarire, mentite alle quali,

come al solito, non fu risposto nulla
,
nem-

meno coll’oppormi un fatto solo, passai ad un

breve rendiconto sugli esiti ottenuti dalla

nuova dottrina in diversi paesi ove menò già

tanto romore, ed ove è oramai caduta in to-

tale discredito (pag. i35-i42)- Cenno breve,

perchè ne ha già uno assai diffuso il Fleury

che tutti possono leggere , nè era d’ uopo

che io ripetessi tante storie: breve, perchè

cose nuove e molte non poteva dir io, che

mi trovo in Milano a fare il medico, e non
tengo un ufficio di corrispondenza per sapere

dove e quanto e fino a quando le stranezze

assurde abbiano fatto fortuna sulla faccia della

terra. Ma a quella qualunque numerazione

di fatti grandi e complessivi dimostranti le

sconfitte omeopatiche in alcune delle prin-

cipali città d’Europa, che cosa fu risposto?

giare colle mani nelle pantofole!). Così deve accadere rapporto al-

l’omeopatia. Per quanto il tema sia vastissimo ed attaccabile su

mille punti, la somma degli argomenti coi quali se ne dimostra

i insussistenza e l’assurdità è sempre la stessa.
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Potevano pure gli avversarii copiare dai li-

bercoli omeopatici un diluvio di bugio e di

pretesi trionfi ottenuti qua e là
, ed oppor-

meli. Non seppero fare nemmeno questo.

Pare che il mio libro li abbia sbalorditi per

modo tale da non saper più per qual parte

s’ immerga la penna nel calamajo.

Alla pagina i 4^ immaginai di rivolgermi^

dopo il corso di ventanni, a qualche signora

fanatica per la nuova dottrina, e d’ interro-

garla se si ricorda ancora delP omeopatia. Lo
credereste? una celia così innocente e gene-

rica fu interpretata per una personalità, e

almeno trenta signore credettero d’essere state

prese di mira, e si disputarono l’insulto di

quella pretesa allusione. Dunque dichiaro

adesso formalmente che io non intesi, nep-

pure in pensiero, di alludere a nessuna in

particolare. E per qual motivo avrei io dovuto

fra cento signore, altronde rispettabilissime,

scegliere proprio la tale o la tal altra per ni-

micarmela specialmente?

Dopo questa dichiarazione soggiungo che,

se mai avesse a nascer gara per essere la Sin-

forosa del 1860, se mai fosse ambito l’onore

di sentirsi in quell’ epoca a mettere la mia
mano sulla spalla, ed a fare quelle dimande:
io come uomo imparziale aprirò un piccolo
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protocollo alle petizioni, che dovranno cor-

redarsi dei seguenti allegati:

1

.

® La fede di nascita: perchè a circostanze

pari r anzianità avrà la preferenza.

2

.

® Da quanti anni la supplicante si sia

convertita alla nuova credenza medica.

3.

“ Se sia stata dal marito indotta all’ o-

meopatia, o se abbia indotto alla mede.sima

il marito. Ciascuna vede che il secondo caso

è assai più meritprio.

4-° Da quali e quante malattie sia stata li-

berata col nuovo sistema.

5.“ A quanti taumaturghi omeopatici abbia

aperto la propria casa.

6
° La somma dei danari spesi finora in

medici e globuletti.

7

.

® La lista delle opere omeopatiche^ stu-

diate, con un breve cenno filosofico sul com-

parativo merito degli autori.

8

.

® Il numero e la qualità dei proseliti gua-

dagnati all’omeopatia.

9

.

® Se abbia fatto la medichessa, e quali

malattie abbia guarito, e quante, e come, e

dietro la scorta di qual celebre scrittore.

10.

® Se abbia obbligato anche le persone

di servizio a farsi curare omeopaticamente :

e come la pensassero in proposito quelle te-

ste dure e nemiche del progresso.

11.

® Se siasi validamente adoperata perchè
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i suoi medici favoriti rispondessero per le ri-

me al mio libro anliomeopatico: con rapporto

ragionato sui motivi pei quali il suo desiderio

fu sì barbaramente deluso.

12.® Finalmente, se neppure in pensiero

abbia mai vacillato un istante tra la nuova

credenza ed i rancidumi delle vecchie scuole

di medicina.

Colei che meglio soddisfarà in questi do-

dici allegati, sarà la prescelta: e do promessa

che non mi lascerò sedurre nella nomina della

mia Sinforosa nè da raccomandazioni, nò da

amicizie, nè da vezzi. Il merito, il solo me-
rito riconosciuto avrà la palma.

Ma eccomi giunto finalmente alla sublime

pagina delle scommesse o sfide omeopatiche.

Annunziarvi che nessuno pensò mai di pre-

sentarsi alla prova, è inutile : tutto il mondo
lo prevedeva fin da principio. Alcuni dissero

che le scommesse o slide sono argomenti scon-

venevoli in quanto che per sè stessi non pro-

vano nulla. Ed io rispondo essere un gran

male che alcuni piglino sempre le massime
generiche come assiomi assoluti ed indecli-

nabili, a guisa della lezione che gli scolari

devono recitare alla scuola senza aggiugnere

o levare una sillaba. Concedo dunque che il

- più delle volte le scommesse non sono prove:
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ma alcune volte provano molto, e il più delle

volte verificano tutto. Quando agli omeopatici

si rinfaccia l’assurdità ridicola delle loro teo-

rie, gridano ai fatti. Quando si passa in ri-

vista una congerie di fatti che si dimostrano

o illusorii od insussistenti o indipendenti dal-

Fomeopatia, gridano ancora ai fatti. Quando
si mettono loro sott’ occhio le grandi scon-

fitte toccate ovunque dal nuovo sistema
, e

gli esiti sfortunati delle cliniche , e il loro

chiudersi per sempre, e l’oblio e il disprezzo

in che l’omeopatia cadde, ancora gridano ai

fatti. E per lusso di dimostrazione io volli

proporre loro alcuni fatti da verificarsi. E li

scelsi secondo le norme della loro scuola

,

e secondo gli esprimenti istituiti dal grande

maestro. Scrivendo pei dotti
, avrei credulo

superfluo e sconvenevole l’ argomento delle

sfide dopo tanta esuberanza di raziocinii: ma
scrivendo alle moltitudini che resistono in-

differenti a fronte delle più vittoriose dimo-

strazioni, pensai che quel genere di argomen-

tare dovesse fare gran colpo, e m’avvidi che

così fu. Molti dimenticarono tutto il mio libro

per non ricordarsi che delle scommesse.

Ma io m’ era assunto la responsabilità di

proposizioni tremende; aveva accusato l’omeo-

patia di mala fede, ed il di lei inventore di

completa alienazione mentale. Però al tempo
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stesso porsi agli avversari! Punico mezzo di

ricacciarmi in gola sifTatte turpitudini, collo

scendere alle prove da me ofTerte. Soccom-

bente, io avrei dato una pubblica soddisfa-

zione per quelle pubbliche offese : se no, no !

Dunque io non ripeterò più quelle parole mie

di intima convinzione , che fecero montar

molti in tant'ira : ma le lascio là al loro po-

sto
,

e non le ritratto per tutta P eternità !

Un tale ha scritto non farsi luogo ad ef-

fettuare quelle sfide, perchè « l’autore che le

provocò non potendo conservare la propria

calma fisica e morale nel tempo della espe-

rimentazione in causa del suo caldo odio ver-

so l’omeopatia, correrebbe rischio d’ingan-

nare sè stesso egli altri». Benissimo! que-

sta cavatina d’ingegno mi piacque assai e mi
ha divertito. Anzi devo confessare per amor
di giustizia, che è la più bella e forte e con-

cludente proposizione che sia stata opposta

al mio libro. Però, vorrei dimandare : le prove

da farsi sopra lui stesso non potevano effet-

tuarsi nemmeno quelle ? Era forse anch’ egli

agitato da altrettanto odio contro la medi-

cina antica ? In questo caso capisco bene che

tra me e lui non era possibile a concluder

nulla. Ma sembra che egli prevedesse anche

questa objezione soggiungendo che « Pesperi-

ineuto deve essere istituito su persone affatto
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neutre alla questione » . Oimè! Hahnemanu non

ha forse fatto sopra se stesso gli esperimenti

omeopatici ? era egli neutro alla questione ?

Cerchiamo qualche argomento migliore, per-

chè questo non vale niente affatto. «Spetta

a chi è profondamente versato nella scienza

a stabilirne (delle sfide) i giusti limiti ». Dav-

vero? è un gran destino che non si possa

proprio parlare d’omeopatia senza averla pro-

fondamente studiata. Per altro , io mi tenni

così al largo nelle proposizioni delle mie scom-

messe, da lasciar tutto il campo a chi è ver-

satissimo nella scienza di stabilirne i giusti

limiti. La scelta dei giorni per le prove , e

del numero dei giorni intermedii daU’una al-

l’altra, l’ho lasciata agli avversarii. La scelta

dei rìmedii ,
agli avversarii. La scelta delle

dosi, agli avversarii : e nientemeno che dalla

sesta fino alla trentesima attenuazione, ossia

dai dodici fino ai sessanta zeri. Prove sopra

di me, e prove sopra di loro; insomma tutto

a loro pieno arbitrio , eccetto la possibilità di

farmi una gherminella. Ma questo fu appunto

il mio torto.

Un altro (quello della lettera pervenutami

da Torino) mi scrisse queste precise parole :

« Circa le sfide che ella propone, io le dico

in confidenza che fra uomini di scienza e di

cuore sono indegne di noi
j che simili cose
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fanno ridere il volgo

;
ma se ella per caso

volesse ridere o far ridere, questo è il mio
forte, e l’assicuro che per questo lato non
starò indietro » . Ma che maniera di ragionare

è questa mai? chi lo intende? io non ho ca-

pito altro se non che egli è forte nell’ arte

di far ridere i e me ne avvedo
j e lo consiglio

caldamente ad accingersi presto all’opera per-

chè colui che in questa valle di lagrime sa

far ridere il prossimo , compie una bellissima

ed invidiabile missione.

Considerando dunque e le buone ragioni

da me addotte su questo tema e le cattive

oppostemi dagli avversarii
, io verrei quasi

nel consiglio di esercitare un grande atto di

clemenza riaprendo il concorso alle mie scom-

messe lino al termine di quest’anno di gra-

zia 1841 • Ma a taluni potrebbe ciò sembrare

insistenza inopportuna, e quasi soverchieria :

ond’io noi farò. Anzi, farò una cosa migliore

e che nessuno adesso si aspetta da me. Vo-
glio provare a difendere gli omeopatici sul

punto delle sfide e trarli, se è possibile, da

sì tremenda morsa dalla quale essi non sep-

pero svincolarsi in nessun modo.

Dico dunque che potrebbe rivocarsi in dub-

bio se quelle sfide fossero consentanee alle

teoriche hahnemanniane
,

perchè l’ Organo

( versione di Brunnow) non accenna mai che

9
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le dosi da sperimentarsi dall’uomo sano deb-

' bano èssere quelle minime che servono pei

malati. Anzi, al paragrafo i3s, dopo aver nu-

merato i requisiti fisici e morali necessari! al-

l’individuo che deve provare i farmaci sopra

sè stesso, si leggono le seguenti parole me-
morabili: «La personne douée des qualités

susdites prendra le medicameni à essayer 1©

matin et étant encore à jeun. La grandéur de
la dose doit étre Ielle que la pratique ordi-

naire a coutume de la prescrire dans ses re-

cettes »

.

Se gli avversarii per unica risposta
'

alle mie sfide avessero pubblicato sui giornali

queste due sole righe, arrischiavano di otte-

nere un momentaneo trionfo sulla pagina più

bizzarra e popolare del mio libro. Ma come
mai scappò all’ osservazione degli omeopatici

una proposizione così capitale e dogmatica

del loro maestro?

È bensì vero che quelle parole di Hahne*

mann lasciano indeterminato se per ricette

della pratica comune debbasi intendere del

vecchio o del nuos^o sistema.

È bensì vero che se si trattasse di speri-

mentare i farmaci a 'dose allopatica, l’uni-

verso si convertirebbe in un immenso vaso

di Pandora, perchè molte sostanze adoperate

daU’omeopatia sono anche in uso presso l’al-

lopatia, e quelle tante centinaja di orrendi
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sintomi aggraverebbero giornalmente molta

parte del genere umano, anzi, nell’esempio

del sale di cucina, T intero mondo.
£ bensì vero che Hahnemann nello sperb

mentare i rimedii sopra sè stesso non otte-

neva risultati che dalle dosi minime , co-

me vi ho provato coll’esempio della silice

tolto dalle sue opere. E fu per un globuletto

omeopatico di arsenico che egli diventò ti-;

sico; e fu per una dose infinitesimale di bel-

ladonna che si gettò nell’acqua; e fu per un
ottilionesimo di grano d’argento che trovan-

dosi in letto provò un freddo febbrile alla

parte superiore del corpo ogni qualvolta al-

zava le coperte e prendeva aria, ec. ec.

È bensì vero che lo stesso Organo tradotto

da Jourdan, trattando degli sperimenti sul-

l’uomo sano, dice al paragrafo 1 28 queste pre-

cise parole: «Il est reconnu aujourd’hui que
la meilleure manière d‘essayer méme ime sub-

stance réputée faible, consiste à prendre pen-

dant plusieurs jours de suite quatre à six pe-

tits globules imbibés de sa trenti'eme dilution,

qu’on humecte avec un peu d’eau, et qu’on

avale à jeun».

Dalle quali osservazioni parmi dover con-

cludere indubitatamente che quelle parole di

Hahnemann accennino alle ricette della pra-‘

tica comune degli omeopatici^ cioè alle mi-

nime dosi.
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Ma non può negarsi che quelle due righe

àeWOrgano tradotto da Brunnow (tanto con-

traddette dall’Organo tradotto da Jourdan :

che pasticcio in questa guerra d’organi!) ab-

biano in sè qualche cosa d’ illusorio per modo
che, se gli avversarii me lo avessero opposto,-

avrebbero fatto colpo. Non seppero approfit-

tare di quell’unica effimera risorsa. Uno solo

di loro ne disse un motto , ma così oscuro

e confuso, che probabilmente fra tutti i let-

tori .sono stato io il solo ad intenderlo.

Clienti della nuova dottrina, veniamo tra

noi ad una ragionevole transazione. La teoria

omeopatica sarà il capo d’opera dell’umano

ingegno : i vostri medici opereranno prodigi

al letto dei malati: ma in quanto a conoscere

i vantaggi della loro causa e saperli cogliere,

sono pur cattivi avvocati! (E prima di finir

questo libro ne darò un’altra prova luminosa).

Oh come male corrisposero al vostro desiderio

ardente che al mio libro fosse reso pane per

focaccia
! (i)

(i) A vergogna delia facoltà omeopatica
,
ciò che non osarono

i medici, Tosò un loro cliente anonimo, il quale scrisse un opu-

scolo che porta la data di Brusselle, coi titolo La medicina^ il

,
popolo e il hvuon Non . essendo medico, nulla potè dire in

linea d’arte, e nella deficienza d’ogni idea scientifica mi^ fuori

tutti i pregiudizii del suo cervello, il suo odio ai rancidumi dello

scolasticismo, il suo amore pei frutti del progresso c dei lumi,

e al suo gridare sempre vuoto diede nome di buon senso ; a
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Fra alcune pagine serie e tremende per

l’importanza delle considerazioni, io ne scrissi

guisa dei falliti che ragionano seriamente del loro credito. Io non

avrei nemmeno accennato T esistenza di quest’ opuscolo, se i ere*

denti DeU’omeopatia non se lo fossero rubato l’un l’altro come

un giojello. Più : a tacerne darei sospetto o di non conoscere tutto

quanto fu scritto sol mio libro, o di schivar destramente la più

formidabile batteria dei nemici. Non crediate però che io scenda

a confutarlo: sarebbe impossibile, perchè quel libretto non ha nè

capo nè piedi nè ragionevolezza alcuna. Chi non credesse, venga

a casa mia che glielo darò da leggere. Se però volete un piccolo

saggio del sno modo di ragionare, uditelo. Parlando della teoria

dei simili, egli si rivolge a me, e dice: «Se tante generazioni

hanno subita la pestilenziale influenza dei contrarii
,
tollerate che

cominci sulla terra il regno dei simili, il quale non è poi così

cattivo come a voi corre per la fantasia
,
perchè a buon conto

i vostri libercoli vi fruttano di quella mercanzia che è in molta

relazione col bisogno di possederla: similia similibus curantur.

Dunque se siete omeopatico per cambiar parole con denari, sia-

telo anche nel restante : o vi condannerete ad essere per tutta

la vita un uomo che si contraddice grossamente. Ma voi siete così

terribilmente allopatico ; le vostre convinzioni sono così incarnate

colle- contrarietà , che per farvi ravvedere non ci vuole meno di

un miracolo».

Udiste, miei cari lettori ? Costui dopo avermi imitato nel fron-

tistizio del libro, vuol imitarmi anche nel fare il brillante e l’a-

meno. Oh
,
non è proprio il sno genere! Che la mia scuola possa

avere i suoi seguaci
,

lo credo benissimo : ma credo anche

che quest’ anonimo sarà sempre il più infelice de’ miei Petrar-

chisti. Appena potrebbe conlenderglr la palma quell’ altro ebe

diede la famosa classiflcazione dei Genii, dividendoli in genii

congeniti
,

e genii sviluppati sotto l’ influsso di avversa sorte

,

e collocando me in quest’ ultima categoria. Oh bravi I A vederli

comparirmi dinanzi con tanta ingenuità a corvettare di facezie

,

è proprio una piacevolezza.
,
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una (pag. i54) diretta ai ricchi

,
la quale

^ per

la sua dolorosa evidenza riconoscibile da
qualunque profano, nieritava d’essere ripor-

tata da qualunque giornale, a costo di sagri-

ficare un logogrifo, od un articoluccio sui fu-

rori di qualche ballerina. Tra le altre cose

io rimproverai ad alcuni medici la vergognosa

debolezza di accettare consulti colVomeopa-

tia e venire a transazioni con lei. Ma questo

disordine non cessa :
per lo che voglio dirne

alcune parole, benché forse inutilmente. Cre-

dete, o medici, che l’omeopatia sia una scien-

za? No.- Credete che si possa mai andare d’ac-

cordo coll’omeopatia nei mezzi curativi? No.-

Ma se io trovo lo scritto di quell’ anonimo (che potrebbe es-

sere persona altronde rispettabilissima) immeritevole di risposta

in linea di raziocinio, lo apprezzo dal lato del cuore che lo dettò.

Aveva profonde convinzioni in materia d’altissima importanza,

e come seppe meglio le espose, e credette coscienziosamente di

portare il suo secchio di calce al grande edilizio dell’Omeopatia.

Perchè non fecero altrettanto i medici? Perchè lasciarsi rubar la

palma da un profano? Si vociferò pure dopo la pubblicazione

del mio libro che si stavano preparando confutazioni magistrali

da Tizio e da Sempronio: e poi si disse che non avrebbero con-

futato il mio libro
,
che ne era indegno

,
ma quello di Fleury.

Tutte fiabe sparse per guadagnar tempo e lasciar cessare quel

tumulto di reazione. Conoscitori del euore umano, sapevano bene

che dopo quell’appello violento alta ragione, molti sarebbero ri-

tornati allo scetticismo, ai oapricci, alle debolezze, come i ma-

rina) ritornano alle bestemmie dopo la burrasca. Di risposte me-
diche e ragionevoli al mio libro o a quello di Fleury non ne

escirono c
, fidatevi di me

,
non ne escila mai una !
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Credete che il linguaggio omeopatico possa

fornirvi sullo stato di un malato migliori lumi

di quanti ve ne darebbe il più rozzo infer-

miere? No. - Insomma, sarà mai possibile in li-

nea di scienza e di coscienza scendere ad ac-

comodamenti colla nuova teoria? No, no, no!-

Perchè dunque si rappresentano queste farse?

Il ricevere qualunque ammalato che rinunci

air omeopatia è per noi un sacro dovere di

umanità, quand’anche si preveda essere ine-

vitabile la morte, quand’anche abbiasi a su-

bire dai maligni e dagli ignoranti la taccia

d’essere stati i di lui uccisori- Ma trattare

scientificamente al letto degli infermi coi me-
dici omeopatici, questo è un assurdo. Nulla

meglio desiderano costoro quanto l’insinuarsi

e il comporsi a poco a poco -con noi, per

poi accomunarsi anche colle moltitudini. Ma
se v’è speranza di finirla totalmente con que-

sto delirio funesto , sta nell’ isolarlo ed ab-

bandonarlo a sè stesso. Io che osai provo-

care un nembo (|i antipatie per avere corag-

giosamente difeso la medicina ed i medici da
tante stolte accuse deLvolgo : io adesso movo
lagnanza a costoro per questo procedere, ben-

ché limitato a pochi: e dichiaro che al me-
dico geloso del proprio decoro non è mai le-

cito di patteggiare coll’assurdità, fosse anche

allo scopo di umiliarla. Se ho torto, desidero
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vivamente di essere confutato su questo ar^

gomento.

Ho anche accennato allo sconcio incon-

cepibile di chi per avventura pretendesse di

amalgamare le due teorie omeopatica ed al-

lopatica, od esercitarle a vicenda. Eppure que-

st’assurdo s’è tentato di difenderlo. Si comin-

ciò col dare un prospetto statistico dei risul-

tali di una clinica. Io non mi ricordo di

quelle cifre, ma ammetto di buon grado che

fossero soddisfacentissime. E ciò che cosa pro-

va? Nuli’ altro se non che quella clinica fu

sempre trattata coi metodi comuni ^ e non
potè essere altrimenti, essendo espressamente

vietato di adoperare l’omeopatia negli stabi-

limenti sa aitarii. Fu scritto che il salasso si

riguarda dagli omeopatici come sussidio pu- -

ramente meccanico. Che gerghi sono questi?

Nessuno questiona se il salasso sia rimedio

meccanico o chimico o metafisico come i glo-

buletti. Il punto sta in ciò che Hahnemann.
dichiara solennemente non^ essere mai neces-

sario il levar sangue in nessuna malattia. £
dove sarebbe il similia similibus nella flebo-

tomia ? Fu citato VOrgano di Rau, come il

libro al quale l’autore uniforma le proprie

opinioni. Ma chi è questo Rau? E quanti sono

questi organi? Non sarebbe meglio che ogni

medico novatore si attenesse al proprio? Stando
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coir autorità di HahneiÀann si ha almeno Tap-

poggio di un nome divenuto famoso. È forse

che l’omeopatia sia cosa perfezionabile? Ab-

bandoniamo questo superficiale esame di uno
scritto che non paga la noja di più minuta-

mente vagliarlo.

Qui piuttosto mi nasce un singolare ca-

priccio. In via d’ipotesi voglio mettermi per

un istante nella brutta condizione di chi fos-

se ridotto a difendersi dalia taccia di me-
dico proteiforme nelle credenze e nella pra-

tica. Mi pare che sarebbe disinvolto partito

il fare la seguente giustificazione. — A nes-

suna persona di buon senso può mai venire

il dubbio che un medico eserciti ad un tempo
l’allopatia e l’omeopatia. Quando io assisto

malati che abbisognano di cura attiva, è su-

perfluo il dichiarare che impiego i veri mezzi

dell’ arte mia. Nei casi poi di lievi incomodi

di maiali immaginarii, di individui ipocon-

driaci o isterici o leggieri di cervello ; in pic-

cole affezioni nervose, reumatiche, gastriche,

gottose, ec., che compiono il loro periodo senza

necessità di ricette^ per le quali bastano il

riposo e qualche astinenza dietetica: allora,

se queste persone sono smaniose delle novità
'

mediche , io non voglio perderne la clientela

e, potendolo fare senza loro danno, piego alle

velleità umane ed ai capricci della moda. ~
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Non crediate, lettori, che siffatta scusa sia

buona : l’ uomo avveduto le applica subito

Vanathema sit. Pure sarebbe tale da sorpren-

dere e soddisfare il grosso criterio delle mol-

titudini.

Dico che la massima è affatto erronea per-

chè* non è mai lecito usare di un’ impostura

sisternatiQa. Supponiamo che tra i miei clienti

vi sia, come non di rado occorre, uno spi-

rilo pusillanime ed inquieto , uno che con

ottima ciera e buon appetito creda sempre di

essere malato, che per ogni poco di males-

sere si dia per morto e pretenda un recipe :

'in questi casi l’ingannarlo anche cento volte

di seguito o con polverine di gomma, o con

pillolette di succo di Hquirizia, o con qual-

che fatua decozione ,
sarà ottimo consiglio.

Perchè quando una mente esaltata non si

può correggerla, è d’uopo assecondarla nel

miglior modo possibile : ed in mano del me-

dico onesto ed avveduto l’impostura stessa,

se qui è lecito usar questa parola, assume

talvolta dignità di sapienza. L’ammalato cre-

da pure d’andar debitore di sua guarigione

a quei nonnulla. Egli intanto sarà sempre

sotto al dominio della mia volontà, e se ar-

riverà il giorno del vero conflitto tra l’arte

e r inferma natura
,

potrò farmi ubbidire

nell’uso dei mezzi forti ed efficaci.
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Ma il far credere ad un cliente eh’ egli

risani de’ suoi mali in virtù di un sistema as-

surdo ed insussistente (impostura sistematica)

ciò non può esser lecito mai : perchè quel-

l’ infermo diventerà fanatico per la nuova dot-

trina
, e diffonderà il contagio del proprio

errore e, quando si ammalerà da senno, ri-

fiuterà ostinatamente i soccorsi della scienza

per perire vittima della ciarlataneria. Inten-

dete ?

Dunque quella giustificazione che io im-
maginai non regge in via di logica, perchè

riescirebbe funesta e quindi immorale in via

di pratica. Pure, benché antilogica, potrebbe

stare nelle convinzioni di una testa di poco

criterio e di molta coscienziosità: per lo che

era l'unica tavola di salvamento nel caso di

doversi scolpare da quella taccia: e, replico,

avrebbe fatto buon effetto sulla pluralità dei

lettori. Ma non si seppe trovarla. E che cosa

si è fatto di meglio? Ostinarsi a rinnegare il

buon senso
, e per voler difendere uno spro-

posito , dirne molti.

Alla pagina i5y toccai l’accusa che vien

data popolarmente a qualche medico omeo-
patico di comporre egli stesso e sommini-
strare i farmaci. Tale abuso (severamente vie-

tato dalle leggi) sarebbe gravissimo perchè ne

conseguirebbero l’impunità certa d’ogni igno-
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ranza e T impunità probabile di ogni mal-

'vagità. Or bene: nella prefazione di Brun-

now alla versione dell’ Organo si prova lun-

gamente che il medico della nuova scuola

non deve e non può mai afHdare a mani al-

trui la preparazione dei rimedii (i). Le con-

seguenze all’accorto lettore.

Alla pagina i6i invitai solennemente i me- '

dici italiani a pronunciare un giudizio pub-

blico sull’omeopatia all’occasione del congres-

so scientifico in Torino. Credo di aver accom-

pagnato la mia preghiera con buone ragioni:

ma fui inesaudito. Dei sommi ed urgenti bi-

sogni della medicina insozzata dai ciurmadori

non si disse una parola j mentre si disputò

per una settimana sulla gran questione se la

segale cornuta sia stimolo o controstimolo.

Che altro di meglio ha fatto la facoltà me-

dica in quella memorabile adunanza? So ben

io quello che fo a tenermi indegno di parteci-

pare ai congressi dei dotti. Quando Yorick

nel suo Viaggio sentimentale presentò la pro-

pria parrucca al giudizio del parigino La Fleur,

(i) «Pent-oa bien , sans étre injaste
,
prétcadre da médecin ho-

moeopathìque
,

qu’il conGe uae charge aussi importante à des

inains étrangères
,

et qn’il expose anx chances du hazard et sa

propre réputation et celle de sa métbode?... J’aimc trop la vé-

nte pour la dissimuler. Oui : l’adoption generale de la mclhodc
homoeopatbiquc fera cesser l’institut des pbarmaciens»

,
oc. ec.
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costui gli disse gravemente : e troppo al di

sopra e al dì sotto dell* arte mia. Fo caldi

voti perchè una cosi bella e giovane istitu-

zione, incoraggiata dal patrocinio generoso

di principi illuminati, non diventi una vana

palestra alle gare dell’ amor proprio, e non
assuma troppo presto que’ caratteri di fiac-

chezza e decrepitezza arcadica che rendono

meno stimate molte accademie italiane.

Alla pagina i63 dissi che qualche omeopa-

tico si sarebbe rivolto all’ idropatia : e così fu.

Uno de* nostri taumaturghi, mancatigli i clien-

ti, andò non so dove a fondare uno stabili-

mento idropatico. Di siffatte profezie , còlla

scorta d’un po’ di buon senso, se ne possono far

molte. Se si eccettui il caso d’una momentanea
aberrazione del criterio avvenuta in buona fede,

quando un medico rompe una volta il freno

della ragione per render culto aU’assurdo, non

ritorna più sulla retta via. Mano mano che un
pazzo sistema cade di moda e 'cessa di frut-

tare, s’appiglia ad un altro: abyssus ahyssum

imocat: si fa successivamente idropatico, ma-

gnetizzatore (i), negromante: fa da Cagliostro

(i) Il Magnetismo animale è nn’ altra trappola per pigliare i

gonzi, vecchia e già disusata, alla quale l’infaticabile ciarlata-

neria sta ora scuotendo la polvere delia dimenticanza ; e pare che

molti sieno per cascarci dentro ai nostri giorni illuminati. Perciò,

stimando opportunissimo il darne alcuna idea, rimetto i mici

lettori alla nota che troveranno in line al presente discorso.
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e da Robert-Macaire : tutto tenta e fa anziché

darsi vinto e confessar nobilmente l’errore.

£ con ciò parmi avere esaurito ad un teip-

po la rivista, la difesa, il panegirico del mio
libro. Ora voglio richiamare albune critiche

generali.
>

Diversi medici mi dissero essere inutile l’in-

veire contro i pregiudizii popolari e confu-

tarli
,
perchè debbono inevitabilmente fare

il loro corso per poi cadere da sè: aver pro-

clamato io stesso: mundus vult decipi\ veritas

odium parit. Ecco uno di que’ raziocinii det-

tati da mera irriflessione > che praticamente

condurrebbero alle più immorali conseguenze.

Guai alla società se la caduta degli errori fosse

totalmente abbandonata all’opera di una lunga

e crudele esperienza! Guai se il soffio della rar

gione non si levasse violento a diradarne le

tenebre! Il mondo vuol essere ingannato, è

vero : e v’ ha chi medita giorno e notte per

trarlo in inganno. Ma coloro cui Dio concesse

un cuore ed una penna devono volere il trionfo

della verità: e volerlo con efficacia ed insi-

stenza indomabile. Chi non può o non osa

militare in queste guerre, si tiri in disparte e

lasci fare a chi osa e può : ma non tenti av-

vilire con agghiacciate parole l’ entusiasmo di

chi affronta volonteroso gli odii per la santa

causa della scienza e del pubblico bene.
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Alcuni rimpFOverarorio la lingua del mio

libro, molti* lo stile. Accuse affatto estrin-

seche alla materia, sulle quali pèr giunta alla

derrata non è male lo spendere quattro ciarle,

tanto per incominciare a ridere un poco.

Circa alla lingua
,
dicono che quando io

scrivo nel mio dialetto, via! mi difendo me-

diocremente bene. Ma quando presumo di ele-

varmi al linguaggio della nazione^ allora riesco

oltremodo meschino. — A queste verità io

non ho nulla da opporre, perchè siamo per-

fettamente d’accordo. Anzi, dirò assai più: la

lingua di cui mi valgo non solo è di cattiva lega,

ma non è nessuna lingua, e ve lo provo in

poche parole. La lingua italiana non esistei

la toscana non l’ ho mai imparata. Dunque
in che lingua scrivo io? I pochi scrittori di

Toscana non osano adoperare la loro lingua

come si deve, perchè hanno soggezione del

resto d’Italia. Gli scrittori del resto d’Italia,

quando vogliono scrivere il pretto toscano

,

non è raro che eccitino ora il riso, ora la nausea,

Insomma è un viluppo, del quale io non

capisco altro se non che, quando abbandonò

il mio dialetto, m*è duopo rinunciare ad ogni

pensiero di lingua. Ma, vorreste che io parlassi

di' questioni scientifiche in milanese ,
o ta-

cessi utili cose per grettezza d’eloquio? Ecco

dunque la necessità di straripare come fiu-
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me gonfio dal naturai mio letto. Perciò in

questi casi, non sapendo far di meglio, ingrosso

e allungo e allargo il mio vernacolo in ando^

in atOi in ente in ore in ire, e lo fo diven-

tare un bastardume orribile di lingua ano-

mala ed anonima: tale però da poter essere

benissimo intesa da tutta Italia. Dunque ri-

tenete questa massima che io scrivo solo per

darvi idee e non parole : vi do farina e non

crusca: quando vogliate vera crusca, leg-

gete i libri del coso e del damo.

Circa allo stile oh, qui Faffare cambia

specie. Lo stile è il ritratto dell’autore : è il

riverbero del suo modo di vestire, di andare,

di atteggiarsi: è identico alle condizioni della

sua fisonomia, del suo cuore che batte con

quella tal forza e frequenza , del suo fegato

che separa quella tale quantità e qualità di

bile. lnsomma,lo stile è l’uomo. Ora, sic-

come Tuomo non si cambia, così non si cam-

bia lo stile, ed è inutile il criticarlo. Ma que-

ste idee me ne suggeriscono un'altra magni-

fica. Se io riescissi a provare che il mio stile

è bello, colorito, robusto, pienotto, vivace,

felice, ec., non verrei nel tempo stesso a pro-

vare che io pure possedo queste invidiabili

qualità? Ma via, ditemi le magagne del mio
stile. Fu trovato rozzo, villano, triviale

,
ple-

beo. Oibò ! dalle pre'messc dovrebbe risultare
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tultà P assurdità di queste taccie. Pure, ve-

diamo un esempio di siffatte pecche : ed io colla

mia buona fede andrò a prendere il peggiore,

quello che vi ha maggiormente scandalezzato.

L’esempio sta proprio nell' ultima pagina del

libro , ed è una similitudine a proposito di

poemi epici. Io non oso ripeterla per non farvi

grattare il capo. Andate a cercarla e poi di-

temi: Se la più sconcia parola di quel periodo

si adattasse ad una sciarada, le neghereste

un posticino in fondo alla quarta pagina di

un giornale ? Pensateci bene nel rispondermi ^

perchè la dimanda è stringente e terribile.

Quando l’Alighieri nell’Inferno parla di Tai-

de , vi ricordate . del titolo ^ che le • infligge ^

e dell’epiteto che dà alle di lei mani? Chi

oserebbe accusamelo di trivialità? Direte che

Dante è spesso rozzo: e plebeo- Vi perdono

questa bestemmia volgare su quel Grande
cui nessuno, nemmeno il Petrarca, eguagliò

nei ^
modi dilicati e graziosi quand' era luogo

d' usarli. Il Parini, allorché parla degli spur-

ghi notturni della città* in riscontro alla sa-

lubrità dell’ aria campestre, non vi fa egli pas-

sar sotto al naso le vaganti latrine? Credete

che quell’ elegantissimo poeta quello scrit-

tore emunctce naris^ non avrebbe saputo tro-

vare* una decente perifrasi per presentarvi

quell’idea ? Ma no : egli aveva lo scopo di ec-

10
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citarvi ribrezzo, e perciò mise là quelle .parole

nude, grafiche, che sono quel che sono, e non

si dimenticano piu. £d è in questi accorgimenti

che sta riposta la magia e la potenza dèlio stile^

Ora* venendo al mio caso, credereste mai che

con quella similitudine io pretendessi dire

un complimento gentile? Era mia intenzione

di. muovervi a nausea, e il vostro esservi nau-

seati, fu; l’elogio di quel periodo. Di' siflàtti

paragoni, se tanto vi spiacciono, noninè.'farò

più ; ma quello là lasciatelo al suo- postiOj

chè sta proprio bene. Miei cari, voi, volete

guastarmi anche lo stile : ma non ci rièscirete ;

come spero che non vorrete mai guastarmi nè

la faccia , nè il fegato , nè il
^
cuore, j ' .

j ;E che dirò di coloro che al vedere le frh

vole accuse messe contro al mio libro, e, al?

l’udire le vuote ciarle in che si sfogava il mal-

umore. degli avversarli, si spaventavano per

me, e mi chiamavano imprudente e impóU-r

tico, e mi dimandavano smarriti se.avevQipre?

veduto tanta reazione? Gente cui si fa notte

innanzi sera! dimandato a Buonaparte

s’ egli trasaliva abbattere dei tamburi?, Io nuor

lava beato nel mio. elemento : io assaporava un

mese di vita; intendete? . i ,

Ed è oramai tempo che io irrompa in una

pagina inspirata
, e, ritornando poeta, canti

senza inciampo di .metro l’inno del trionfoi
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Lungi j o profani! Odi profanum Vulgus et.

arceo, . i

•
'

*
,

*
.

• »

< Svabite come Urve notturne le s|>eranz;e q

le castella delU fantasia giovanile, già

molti anni la mia >ita scorreva ibonotoba ed

inerte. Non cattedre, non onori, non poteri,

non ricchezze, bón viaggi, non odiif nem<

meno amori ! Assistere alcuni malati, far quah
che libèrcolo,' tirar tabacco, andare a* zonzo,

chiacchierare,' mangiare, dormire. Non era un
Tivere , ma un vegetare : nel che mi diportai

a meraviglia , coinè vedete
,
perché il pòco

che mi lasciano fare lo fò bene. ’i

La mente ed il cuore in Orrendo sbilan*

ciò colla elTettiva nullità della posizione sòr

ciale. Parevami d’ essere una macchina a

pore della forza di cento cavalli stoltamente

adoperata a menare, innanzi indietro un cturro

di sabbia.

. Pensate sé io bramassi Un’ oppòrtùnità.per

darmi qualche . violenta sebsazioné'^ ed ioe^

briarmene. L’occasione venne, -e -magnifica:

la guerra omeopatica.

Determinatomi alla' pugna, diedi mano alla

penna, e pregustai il tripudio della certa, vit-'

tona, ha procellosa e trepida — GU>fa .dùn

^ah disegno, Hansia di un cuor c^ \ indo-

cile — Frenae di santò sdegno ... — Tutto
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provai ! ... L’ inquietudine di chi scrivendo

non vorrebbe dir troppo poco, e sa di non
poter dir tutto : la fretta delP accampare ed

ordinare le argomentazioni che a schiere si

presentavano e disputavansi la prima fila: le

sollecitazioni dei medici : il voto dell'Univer-

sità che caldamente applaudiva al mio det-

tato : Paspettazione molta del paese . . . Tutto

provai ! ì . -

• Finalmente il mio libro esci alla luce: o
meglio accadde il fiat lux del mio libro.

Udite. • • :

'
! l.’fl .

'

' Erano i primi di marzo del quaranta. Comio'-

ciava il ministero Thiers sulla grande' scena

politica di Parigh stava per terminami il mi-

nistero Cerrito sulla grande scena teatrale 'di

Milano. I discorsi ed i palpiti • del pubblico

erano divisi su quelle due celebrità colossali;

"t II 'Medico-poeta col suo libro fra le mani

gettò uno sguardo geloso sull' uomo > grande

e sulla bella fanciulla : Ei fé' silenziOi ed ar-

bitro ^ S‘assise in mezzo a> lor. ' •
• '

•
» In breve quei due astri impallidivano, ed

il mio sfolgoreggiava. L’aerea fanciulla po^

( téva rassomigliarsi alla* luna, a Diana ^
l’uomo

grande rappresentava la ! terra
,
ossia l’Uma-

nità: ma il sole, l’Apollo èra io.’
’

- 'In breve, assorbii coinè.vapori tutte le ciarle

e le esclamazioni della città. Nei' caffè, nelle
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sale, nei teatri, per le vie, non si parlava che

del mio libro. I partili si accozzarono furio-

samente. I figli contro i genitori , le mogU
contro i mariti, gli amanti contro le belle,

gli sciocchi contro gli uomini di spirito. Per-

fino le piccole invidie letterarie alzarono le

loro voci , in quél coro disarmonico e clainor

roso.
'

Oh, che bel libro!* — Oh che indecente

puerilità ! — Questo è vero ragionare I — Non
prova mai nulla. — Che lucidezza e forza

di idee!— Che buffoneria triviale ed insipi-

da ! Oh come si è reso benemerito ! Ha
scritto un libricciattolo che lo scredita per

sempre I — Quanto coraggio ! — Briccone

sfacciato! — Che franco carattere! •— Che
bestia feroce !

. Dite: si può essere di più a questo mon-
do ? si può ottenere importanza maggiore ?

non era. quello un vivere? £ voi oìsaste gua-

starmi quei preziosi momenti di vigorosa esi-

stenza.

Palpitaste per i miei sonni? Furono sempre

placidi e soavi come quelli dell’innocenza.

Tremaste per le mie digestioni? Furono quo-

tidianamente sublimi. La coscienza, quest'in-

timo e supremo giudice delle azioni, mi ap-

plaudiva, e... (premio de’magnanimi)mi facea

crescer di peso.
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' Beato per tanto parapiglia , diceva a me
stesso: «Questo nuovo genere di guèrra d*

vile è tuli' opera mia : sono io il Nettuno di

«1 fiera burrasca ! I venti delle passioui sono

tutti scatenati. Quosego...^ sed motus prcestat

componere Jluctus » . Scrissi che
,

finito quel

gridare , avrei ricominciato io, e . . .

.

ammur
toliroDo tutti!

Ma che furono mai quelle critiche spolpate

in confronto alle ovazioni che sorsero (fogni

parte spontanee e calde ?- Giunsero^ è vero,

un po^ tardi, ed a battaglia consumata ma
arrivarono in tempo di seppellire > i morti (i)^

' Intanto, gemevano i torchi a Novara , ge-

mevano i torchi a Torino. In capo ad' un
mese tre edizioni dei innondavano la

penisola. Onore non desiderato che , dopo la

santa convenzione per la proprietà letteraria,

non mi sarà' più dato di vantare.

Fu vera gloria? ai posteri— L*ardua sen--

tema: noi... Noi intanto vincemmo, e que-
t

(i) Non si creda che eoa qaest6 scherao cerchi esonerarmi dal

debito di gratitudine ai molti che vigorosamente difesero il mio

opuscolo. Gli scritti destinati a repertorii mensili, o pervenuti

da lontano, non potevano pubblicarsi nei primi giorni. Rammento

con sensi di speciale stima e riconoscenza gli articoli della Bi-

bàioteca Italiana, della Rivista Huropea, delle J^foneridi delle

sciente mediche

,

del Giornale di Pavia

,

della Gax^tetta Privi-

legiata di Fenexia, de\ Messaggiere Torinese, dellIride Nova-
rese, del FagUo, ec.

^

'
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sto lo pnò giudicare anche Tetà presente. * AI«

ouni, illusi dagli' unissoni^pregiudizii del loro

piccolo crocchio, imbaldanziti dai fuochi fa-

tui di qualche gazzettino^ mi crecMtero scon-

fitto e perduto. Sognavano, infelici! che bat-

tessero le ultime ore del mio Waterloo
3 ed

erano le mie prime Campagne d’Italia.
'

In linea strategica non
,
v’ ha . esempio di

guerra pih rapidamente e completamente gua-

dagnata . vidiy vici. ‘
j •!. . >1 -,i

,

Ma, e gli elfetti? l’ omeopatia non. esiste

ancora' fra' noi ? Si
, esiste come il cerchio

di carta, attraverso al quale passò il gioccA

fiere : lacera e à lembi. Io, io saltai per quella

botte di carta, anima e corpo : anima sde-

gnosa
, e corpo da cento chilogrammi. Ima-

ginate che squarcio ! La materia prima, anzi

la stoffa c’ è ancora tutta (la furberia, ordito

3

la dabbenaggine, tessuto), ma a brani 3 e la

rattoppi chi può. ^

La magia della novità e del mistero fu

rotta in cospetto del popolo. Udita l’enorme

assurdità del sistema, oh quanti che per legge-

rezza l’avevano abbracciato, ritornarono alla

ragione! Oh quanti prossimi a cadere, sosta-

rono spaventati sull’orlo dell’abisso!

Da coloro, la cui bocca irruppe tante volte

al vilipendio della medicina
, che troppo' dis-

sero e fecero pel trionfo dell’errore, poco era
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da sperarsi , éd io nulla sperai. Tra questi

r omeopatia troverà ancora alcune vittime

,

qucerens quem devoret ,
prima di toccare al

suo naturai fine come quei tisici che promette

di guariré.

Intanto, non più polemiche violenti, non

più menestrelli che vi assordano colle storie

di miracoli, non più missione, non più apo-

stolato. Le onde gonfie e spumose di quel

torrente andarono a seppellirsi nell’oceano.

Non, ci illudiamo. L’omeopatia doveva ca-

dére per sè stessa, come assurdo : e vel dissi.

Ma discendeva a passo di formica. Fu il mio

Vol^o , fu il mio quousque tandem abutere

patientia nostra che la mise al trotto vivace.

£ ne avrò eterna compiacenza, come Marco
Tullio dèlie sue Catilinarie.

Avrò io altrettanto frutto da questa Ap-

pendice ? leverà dessa pari strepito ? Cielo

,

cielo, un altro mese di quella vita forte e

sublime ! e poi .... e poi non precisamente

morire: ma ritornare per mezzo secolo all’e-

sistenza monotona e sonnacchiosa di prima.

E qui finisce l’ inno. È un po’ barrocco e

grottesco, ma per ciò appunto piacerà.

Ora riepiloghiamo.

i.® Io fui, sono e, salvo il caso d’impaz-
zire, sarò sempre intimamente convinto che
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Tomeopatia è in tutto e per tutto un fune-

sto assurdo.

a.® Perciò come medico e scrittore credetti

mio sacrosanto dovere di mettere a profitto

la penna concessami dalla previdenza, per con-

correre alla più pronta caduta di quel sistema.

> 3.® E con .tanto più di confidenza mi ac-

cinsi air opera, in quanto che vedeva la na-

tura di quegli assurdi prestare un bel campo
all’indole del mio ingegno, ed alle manovre
del ridicolo. <

4 .*^ Questa maniera di scrivere, che per alr

tro non fu mai scompagnata dalla più rigo-

rosa argomentazione, offriva due grandi van-

taggi: far superare la noja delle disquisizioni

scientifiche, costringendo alla lettura per mez-

zo della curiosità: e sgomentare e confondere

gli spiriti leggieri ed insensibili ai colpi della

nuda ragione.

- 5.° Se mi occorrerà di trattare popolarmente

altri temi di medicina, prometto alle persone

di buon senso che lo farò sempre coll’iden-

tico sistema difrivolezza ^ il quale è di una ef-

ficacia magica. In Milano l’ opuscolo di Fleu-

ry,' infinitamente superiore al ùjio per erudi-

zione' omeopatica, per copia di. dimostrazioni,

per raccolta di esperimenti e di fatti , non
giunse neppure a sfiorare la pelle- deU’oraeo-

patia. Il mio Volgo li trapassò, il cuore.
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- * 6;® Previdi le noje, le vessazioni, le deni-,

grazioni d’ogni genere che mi avrebbe pro-

curato Topera mia: previdi che Podio degli

avversarli avrebbe tentato ogni mezzo per

danneggiare alla mia pratica medica: e che

nessun utile le avrebbero recato; coloro che

$ono> del mio parere. Perchè i nemici fanno

sempre tutto il male che possono: gli amici

non pensano quasi mài: a fare il poco bene

che dovrebbero. Fortuna che, scrivendo, io

non ho mai la mira di servire a nessun par-

tito ) ma solo alla causa della verità.

' 7.® £bbi però largo compenso alia mia

tica nella confortevole certezza d’aver diffuso

utili semi di ragione e di buon senso fra il

popolo j e di avere strappato molte vittime

all’errore. Seduto al tavolo, io resi alla pa-

tria nell’arte mia maggiori servigi di quanti

ne abbiano prestato alcuni operosissimi me-
dici in molti anni di pratica lodevole e for-

tunata.

8.® Dunque se, conosciute: le conseguenze

tutte prodotte dal mio libro, io potessi ora

far in modo che non fosse stato scritto, che

cosa farei? Vi do la mia parola d’onore che

tornerei a scriverlo, e in quei termini pre-

cisi: sopprimendo appena alcuni pochi pe-

riodi per le ragioni già addotte. Siccome però

il libro non è da farsi, perchè è fatto da
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mollo tempo: cosi non mi resta che pre-

gare i miei avversarli di una grazia. Vadano

a prenderlo in libreria, gli levino la polvere

di un anno, e lo rileggano. Forse adesso colla

scorta di tanti commenti troveranno che non

è poi del tutto- unMndegna i ragazzata, come

lo giudicarono allora^ £• non credano idi far

tanto un fa^re a me, quanto un benefizio

a sè stessi so procureranno d' intenderlo me*
glio. Poiché io devo dar loro un annunzio.

Alcuni, per non averlo letto o capito, furono

miseramente puniti colla pena di morte, eser

guita col sistema di ^muele Habnemanii.
‘ Ora dimando: v'é di che gloriarsi per aver

riportato quel trionfo suiromeopatia? Rispoor

da per me il non mai abbastanza citato Fleury.

u Senza le tristi e numerose vittime che ogni

giorno mi passarono sotto gli occhi), avrei

vergogna e dispetto di essermi posto contro

simili avversarii. Mi abbisognarono gli inco-

raggiamenti di uomini gravi ed autorevoli per

impegnarmi a sostenere una lotta doveda vit-

toria è cosi vergognosa come la disfatta a

(P»g- 77 )•

Si: che guerra* fu mai questa mia? la guerra

delle evidenti verità contro gli evidentissimi

assurdi. Fu come prendere d’assalto una for-

tezza dipinta sulla tela. Bastò l’esporre i prin-

cipi! di quel mostruoso delirio per fare la più
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amara satira alla dabbenaggine umana. Se non
vi è mai stato esempio di controversia data per

vinta più miseramente e prestamente
^ è per-

chè non V* è stato mai neppure l’esempio di

stravaganza meno difendibile su nessun pun-

to. Perciò, restandomi il convincimento d’aver

fatto un’opera ardita e forte sotto al rapporto

delle tante malevolenze ch’io mi suscitai con-

tro, protesto (per ogni effetto di ragione) che

i miei vanti di vittoria furono meri scherzi.

Sui quali scherzi, che gli oppositori finge-

ranno di pigliare sul serio, avrà la loro buona

fede un bel campo da sfoggiare. Se attacche-

ranno per questo lato la mia Appendice, sarà

bello il vederli a farmi comparire pel più su-

perbo e pazzo uomo del mondo. Io li con-

siglio caldamente a non distaccarsi da questo

punto di vista: perchè impegnandosi in ra-

ziocinii scientifici, oh davvero non potranno

che accumulare spropositi sopra spropositi. Ad
ogni modo, voglio consolarli con una buona

notizia. D’ ora in avanti il campo è tutto per

loro : io non risponderò più : per far entrare

forzatamente la ragione in capo altrui, non

•voglio perdere la mia. Coll’ omeopatia chiudo

i miei registri per sempre. -,

Però, intendiamoci: non voglio più par-

larner sul serio. Ma dal lato del ridicolo, ve-

dete bene che questa nuova scienza è una
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troppo bella e bizzarra mitologia, perchè io

nelle mie opere future non debba valermene

per similitudini
,

per esempi
,
per cavatine

d^ngegno, in quella guisa che un poeta ve-

ramente classico fa eternamente appello alle

castalie dive, al biondo nume, al faretrato

arciere.

Lettori, adesso bisognerà che m’accinga a

compensarvi di tante noje e tetraggini scien>

tifiche con qualche libro tutto allegro e matto.

Sì, bisogna pensare seriamente a ridere. Per-

ciò, dopo qualche mese di riposo su’miei pas-

sati allori , metterò mano al gran Cataloga

delle mie opere future, che spero di potervi

dare entro il presente anno..£ siccome* mi
corre questo debito non -solo cogli- amici ‘vb

cini, ma anche coi lontani, cosi continuerò

a ' sagrificare • le veneri- del mio dialetto
,
per

darvi àncora questa lingua che non ha nome.

Intanto è d’uopo ch’io chiuda il presente

discorso ' col raccontarvi un altro piagnisteo.

Io ho perdonato tutto a’ miei avversarii: tutto,

meno una che m* hanno fatta cosi fiera, che

m*è proprio impossibile il non serbarne eterno

rancore. Sapete come hanno qualificato il mio

santo libro ? Alcuni lo chiamarono libriccino,

altri libercolo, altri libricciattolo, altri libric-

ciuolo. Nè crediate che io mi sia offeso dei

peggiòrativi : no, di questi non m’importa
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nulla. Sono esclusivamente i diminutivi che

m’ hanno trafitto il cuore. Se avessero detto

libraccio^ sarei felice: ma quel tentare di far

parer piccolo il mio grande lavoro, fu proprio

un toccarmi nel debole, un tradire il mio se-

creto. lo che vorrei farmi credere un Briareo

della letteratura, uno di quegli slraordinarii

uomini che scrivono a vapóre, e sulla cui ope-

rosità incredibile il rispettabile pubblico in-

arca le ciglia: io che non ho mai dubitato di

far passare come libri due o tre fogli di stampa

molto larga ed interlineata: sono riescilo final-

mente a comporre un’opera così lupga ed osti-

nata che non terminava mai. Un gran volume

in ottavo di cento e non so quante pagine,

che io ad ogni patto voleva dividere almeno

in due tomi, e compiuto il quale tremai per

la mia salute, ricordandomi il trattato di

Tissot sulle malattie degli uomini di lettere

che si rovinano studiando troppo.

E dopo tanto scrivere e scrivere e scrivere

ho da sentirmi àncora .a dire chè ho fàttò

un. libriccino? Ah, sono disperato come la

rana d’ Esopo, che per quanto bevesse udiva

sempre* a ripetersi che non valeva la miller

sima parte di un bue» ! : .

’

A questo cónto io dunque poii. farò mai lin

libro in vita mia.t Crédete proprioche un’libro

per potersi dir tale debba' caricarsi stille Spalle
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di un facchino? Non sapete che io conosco

opere immani di peso , e che tuttavia sono

libercoli perchè non dicono nulla nè di nuovo

nè di buono? Non sapete che i piu grandi

libri del mondo sono tutti tascabili? Per com-
porre libri di gran mole e far crescere il prezzo

dei cenci, non si può scappare dal seguente

dilemma. O impiegarvi intorno gran tempo
j

ed io non ho tempo da perdere. O farli ben
cattivi; e questo non sarà mai il mio caso.

O finalmente (è un dilemma e mezzo) riven-

dere cose vecchie , cioè ripetere la sesta
, la

decima ,
la dodicesima edizione di molti altri

libri ricuciti e raffazzonati insieme ; e questa

è operazione da rigattieri.

Taluno dirà che io stesso diedi alle mie

opere il nome di opuscoli, e perfino di li-

bercoli. Ma questa, s’intende bene, è tutta

modestia dell’autore. E gli autori non sono

mai modesti che a patto d’essere contraddetti.

Guai se date loro ragióne in cose tanto' db
beate ! Allora si confutano furiosamente da

sè medesimi. iUn pensatore scriverà che i egli

porta come ) sa meglio la sua pietruzza alla

grande riedificazione della macchina sociale,

e che è tutta gentilezza del pubblico se i

suoi, debobssimi sforzi sono compatiti. E. voi

dovete tutti* rispondere che egli è per lo meno
il capomastro di quella gran fabbricasse mai
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foste cosi astratti da approvare le di lui parole,

c concedere che davvero qualche volta è ne-

cessaria molta bontà a tollerarlo , udireste che

lamentazioni da Geremia! Griderebbe ch’egli

è addirittura l’architetto della moderna torre

. di Babele, e che la società è stolta e ingrata

a non capirlo, e che la più orribile disgrazia

di questi tempi in Italia è quella di essere un
uomo grande.

Voglio addurvi un magnifico esempio sto-

rico. Cicerone, che in mezzo a’ suoi talenti am-
mirabili fu il più vanitoso Umanitario dell’an-

tichità, e che coglieva ogni destro per parlar

sempre e seriamente di sè stesso, diede prin-

cipio alla sua orazione prò Archia poeta nel

seguente modo: '5« quid est in me ingenii^ ju-

diceSi quod sentio quam sit exiguum: aut si

qua exercitatio dicendi,^ in qua me non in-

Jìcior mediocriter esse versatum .... Poverino,

eh? un avvocatuccio di cortissimo intelletto,

e debitore al lungo tirocinio forense d’essere

pervenuto alla mediocrità! Ma egli sapeva che

quei gonzi ascoltanti avrebbero sciamato in

cuor loro: Non meno modesto che grande

l

Fate un po’ l’ipotesi che i magistrati. gli aves-

sero rotto il filo del periodo, sciamando tu-

multuosamente: Bene, optime dixisti ! inge-

nium exiguumì bis\ bis! Io sono pronto a

scommettere con chicchessia che Marco Tullio
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dimenticati gli affari di Archìa^ e la pro-

pria missione di patrocinare i galantuomini

ed i birbanti, si sarebbe precipitato dalla tri-

buna, ordinando : la carrozza ! e corso a casa

di galoppo, avrebbe espressamente composto

un’orazione assai migliore di quella prò domo
sua (

perchè nei dotti superbia vince ava-

rizia) onde dimostrare che egli era il più sa-

piente personaggio della terra, che Roma era

indegna di possederlo, e che tutti quei ve-

nerabili giudici erano un branco- di somari.

E questo è precisamente il mio ‘caso. Io

posso e voglio dire che le mie opere sono

opuscoli od anche libercoli^ ma gli amici e

gli stessi nemici devono sempre chiamarle col

nome di libri. Anzi, v’è ancora di peggio. Ogni

qual volta mi verrà il ticchio di provarlo
,

vedrete che i miei libercoli non solamente

sono libri
, ma per colmo di prepotenza sono

anche libri santi.
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NOTA SUL MAGNETISMO ANIMALE.

II Magnetismo animale è uno dei tanti delirii sistematizzati

che segnalarono i traviamenti dell’ umana ragione. Ora si tenta

di diseppellirlo dall’ obblio di mezzo secolo al quale lo aveva

condannato il buon senso dei nostri nonni. Giovi dunque il por*

geme qualche cenno al buon senso della generazione, attuale.

Ma, oimè! io devo premettere l’ingenua confessione di avere

studiato questo tema non già poco, ma nulla affatto: meno an-

cora che l’Omeopatia. Perciò io non potrei parlarne che dietro

la scorta dei più grossolani elementi della logica. Dunque credo

bene di riportarvi 1’ autorità altrui, anche per riposare un poco

della dura c monotona impresa'didir sempre insolenze per conto mio.

Quindi vi metto sotto gii occhi Tiutero capitolo sul magnetismo,

levato dal Dizionario delle scienze mediche (opera tradotta dal

francese), che per essere composto da una grande riunione d’in-

signi celebrità contemporanee, rappresenta quanto di meglio pos-

siede la scienza ai nostri giorni.

» Zoomagnetismo,

0

magnetismo animale. Si nomina così l’arte

di far nascere la sonnolenza, il sonno, uno stato convulsivo ed

il sonnambulismo, colla ferma volontà ed il vivo desiderio di

ottenere questi fenomeni
, e mediante gesti che consistono nel

far iscorrerc le mani sopra diverse parti del corpo umano, tanto

toccandole
,
come rimanendo a certa distanza da esse ; si dà lo

stesso nome allo stato con tali processi eccitato.

« Il sotuìambulìsmo nuignetico, detto da G. Frank sogno arti-

ficiale, è caratterizzato dalla vista
,
che si effettua senza il soc-

corso degli occhi
,
dalla facoltà di udire la sola persona che pose

in tale stato, dalla insensibilità esterna spinta al grado straor-

dinario, o dallo esaltamento prodigioso del tatto, dall’esaltazione

della immaginativa, dal valutamcnto istintivo del tempo, dalla

mancanza di coscienza dello stato in cui l’individuo si trova,

dalla facoltà di riconoscere la condizione degli organi malati in

sè stesso o negli altri, e di discernere i rimedii che al caso con-

vengono, dalla coscienza degli altrui pensieri, dalla previsione

degli avvenimenti
, e per ultimo dalla dimenticanza di quanto si

provò nell accesso subito che se ne usci.
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» Perlai goisa un sounambulo vede, secondo Rostan

,
rl’ora in-

dicata da un orologio posto dietro il suo occipite ; non ode Je

persone che lo circondano
,
eccettuata quella che lo magnetizzò;

gli viene applicato un l'erro rovente, al dire di Dupotet, senza che

se ne accorga ,
oppure ogni lieve contatto diverso da quello delle

mani del magnetizzatore gli apporta una sensazione spiacevole ;

ha parecchie visioni, per divisamente di Bertrand ; risponde alle

interrogazioni fattegli dal magnetizzatore
;

parla con certa elo*

queuza, sceltezza di espressioni e nobiltà tale mai per T addietro

in lui riscontrate; si esprime, assicura Bertrand, con lingue stra-

niere che non conosceva ; misura il tempo con la precisióne del-

l’ orologio ; non si meraviglia del suo nuovo stato , nè lo para-

gona punto al suo stato abituale di veglia; distingue, giusta l’as-

serzione di Deleuze, che ewii certa bile nello' stomaco
, o (atto-

nendosi a quella di Georget) che! il suo polmone è epatizzato,

che fa d’uopo salassarlo, purgarlo certo giorno, in determinata

ora, e bagnarlo (a norma dei dettami, di G. Frank) in tale

fiume piuttostochè in altro; patisce le stesse sofferenze j^he com-

portano i malati coi quali lo si pone a contatto, ove prestiamo

fede a Bertrand; indica qual è la natura e la sede del loro ,mor-

bo, come pure i mezzi valevoli a guarirli; annuncia che in certo

giorno ed in determinata ora patirà parecchie convulsioni, e che

se lo s’ immerga entro un bagno freddo nel momento dell’accesso,

risanerà infallibilmente, tocche si verifica, per asserzione di Geor-

get ; legge nella mente del magnetizzatore, don che in quella degli

assistenti ; distingue cos'i la loro malevolenza
,
ne sofilie certo> di-

sturbo e della impazienza ; indovina 1’avvicinarsi del magnetiz-

zatore che per anco se ne sta nel cortile della casa, senza che

si possa supporre, soggiunge Georget
,
che egli ne sia stato av-

visato ; sente il potere della volontà del magnetizzatore anche

attraverso di una porta, di qualche tramezza
,
.a quanto ne as-

seriscono Dupotet ed Uusson ; uscito per ultimo da questo ' stato,

non si ricorda nè di ciò che disse, nè di quanto tollerò, nè delle

domande che furongli fatte; ma se più tardi si torni ad immer-

gerlo nel sonnambulismo
,

si rammemora subito in modo mera-

viglioso delle interrogazioni che gii ,vennero addrizzate , e < di

quanto incontrò nell’accesso precedente.

«Sono questi taluni dei fenomeni i meno surprendcnli'ed ì
,
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osservati, dicesi, nei sonnambnli magnetici.' Nou

parleremo della facoltà di distinguere il sapore di una focaccia

posta sull’epigastrio, attestata da Petetin, o di leggere una lettera

contenuta in una cassetta collocata sopra questa stessa parte, nar-

rata da Deleuze, ma ci limiteremo a soggiungere che il magne-

tismo animale, dicesi
,
valga a guarire dalla cateratta per divi-

samente di Koreff, dalle lussazioni del femore per avviso di De-

leuze , e ad allungare una gamba troppo corta di tre pollici

,

giusta lai testimonianza dello stesso Deleuze.

r» Molte donne, parecchi damerini, ìwn pochi letterati, diversi

militariy varn ricchi oxiosi, certa gente dabbene, ed alcuni me-

dici prestano fede al magnetismo; magnetizzano essi non solo i

malati, ma eziandio i vestiti, l’acqua, gli alberi, dice Puysegnr,

e questi oggetti diventano mezzi curativi più validi del salasso

,

dell’ oppio
,

della china e dell’ emetico ; imperocché la potenza

del magnetismo campeggia specialmente nei mali incurabili.

•ili.oNon sono d’accordo i magnetisti intorno ai mezzi valevoli a

provocate il sonnambulismo. Gli uni
,
come Puysegnr e Delenze,

pretendono che sia indispensabile la volontà; altri, fra cui Nasse,

dicono che essa basti ; dei terzi opinano alla foggia di Bertrand

che sia inutile, e che riescano a tal uopo sufficienti i gesti e io

sguardo; vogliono il maggior numero che dapprima vi si creda,

0 pretendono che non si determini verun clfctto magnetico
,

se

innanzi non vi si presti ferma fiducia ; sono tutti unanimi nel

dire esser bastevole la presenza di un curioso, di un malevolo,

di qualche incredulo, per impedire o sconvolgere la operazione.

‘ » Tanto poi gli avversari che i partigiani del magnetismo ani-

male parlano de' suoi pericoli. Sono essi reali, ma non per questo

il maguetismo animale esiste come lo s’intende, ma sibbene at-

tesoché non è mai cosa indifferente lo eccitare i sensi
,

l’esaltare

l’immaginazione, il velare e falsare la ragione. Checché però si

faccia
) le pratiche magnetiche gioveranno sempre alle brame dei

libertini che si sgraveranno per esse di ogni taccia, e si copri-

ranno colia maschera delia castità; né saravvi cosa valevole ad

impedire che genti oneste non sieno accecate dal desiderio di

giovare al proprio simile
,

e che certi ribaldi non ispeculino e

lucrino sopra questo ramo di ciarlatanismo.

«Le teoriche inventate per ispiegare la produzione dei feno-
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meni magnetici sono tutte assarde, al pari cbe i pretesi fatti per

la cui spiegazione furono immaginate.

» Ove taluno fosse tentato di credere al magnetismo animale,

lo consigliamo, per risanarsene, di leggere le opere scritte sopra

questa materia dai corifei dell’arte, quali sono Mesmer, Puyse-

gur, Deleuze, Weinhold e Nasse.

» Lo stesso Georget dice : doversi a priori escludere qualun-

que fatto contrario alla costante osservazione, e Puomo sensato

si atterrà mai sempre a tale principio.

- M Allorquando il sonnambulismo magnetico non è iìirberia, con*

siste soltanto in una varietà del delirio, sviluppatosi in due persone

credule, la cui immaginazione si esalta ad un tempo, mediante

la concentrazione del proprio pensiero sopra di uno stesso og-

getto; costituisce il mutuo insegnamento della follia. <1
,

- » Nè si alleghi a favore del magnetismo animale lo annove-

rare esso parecchi seguaci fra uomini che diedero prove incon-

trastabili di scetticismo ; mentre si sa' essere sempre l’uomo cre-

dulo per sua natura, sia qual si voglia il lato da cnt lo'si pigli.

» Se ci arrossiamo oggidì per le generazioni precedenti (dice

Henin di Gnvillers
,

segretario della Società del Magnetismo di

Parigi) stante la sua facilità nell’accordare fede ai prestigi del-

l’antica magia, devono i magnefìsti attuali aspettarsi che la loro

credulità presente apparecchi alla posterità eguale confusione. Già

abbiamo il diritto di rimproverare ad essi certe' opinioni, varii

dogmi, ed una dottrina che ricondurrebbero alla credenza degli

spiriti, dei sortilegi
,
delle ossessioni, e che comporrebbero della

pratica del magnetismo animale uno strumento di fanatismo; ri-

cevendo codesta pratica una direzione tanto perniciosa ,
ne gui-

derebbe insensibilmente al grado di considerare la superstizione

come religiosa, e la ignoranza per moralissima.
•

<; < -i

' « Tutto ciò che si conosce in natura è suscettivo di dimostra-

zione; e tutto quello che non può essere dimostrato devesi a di“

rittura escludere. Che i magnetisti ne provino di avere bene os-

servato; che si astengano da ogni ipotesi; che si accordino in-

torno a quanto videro
,

e sopra i mezzi di vedere Con essi ,
e

dopo di essi ; che non richiedano fede prima delle prove ; che

ripetano le loro osservazioni migliaja di volte
,
dinanzi migliaja

d’increduli; che soddisfacciano a tutte le precauzioni volute da
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genie che temono di essere gabbate, ed allora si crederà perchè

si saprà il vero : fino a che non si vei ifichi tutto questo, il ma-

gnetismo rimarrà bersaglio' ai sarcasmi di quelli che sono va-

lenti nel colpire il lato ridicolo delle cose
,

e riescirà indegno

degli altri che si pascono dei soli studii accigliati ».

lo qui adesso vorrei che i benevoli lettori m’ insegnassero due

cose : la prima : come si possano studiare siflàtte pazzie che non

sono nemmeno organizzate in un qualsiasi mostro di corpo scien-

tifico. Tutta la storia consiste in ciò che da una parte alcuni gri-

dano : — A fare così e colà accadono i tali e tali prodigi. —
Dall’altra parte il senso comune e l’esperienza gridano Fate

pure quanto volete, e vi sarà impossibile di ottenere l’assurdo.

—

La scienza magnetica è compendiata qui. Tutto il resto non può

comporsi che di narrazioni di fatti naturali svisati; di molte ipo-

tesi intese a spiegarne le parti insussistenti: di bugiarde asser-

zioni, simili ai mille e quattordici sintomi che produce il cau-

stico degli omeopatici.

• L’altra cosa che vorrei apprendere è questa : come mai, trat-

tandosi di molte donne, di parecchi damerini, e , ciò che è peggio,

di non pochi letterati, come, dico, si possa persuadere tutta que-

sta brava gente che gli assurdi non accadono mai. Che, per

esempio, nessuno parla lingue che non conosce; che nessuno sa

quanto avvenga di strano; nelle budella altrui, e nemmeno nelle

proprie, se non per analogia, o rivelazione di sintomi; che il

predire qualche cosa del futuro è solo concesso all’induzione lo-

gica
, e non mai alia negromanzia ; che la facoltà di vedere è per

antico ed universale consenso affidata esclusivamente agb occhi, ec.

Come potrò io persuadere teorie tanto sottili e difficili a capirsi ?

La tendenza a credere i portenti è una specie d’ istinto o di

bisogno per alcuni spiriti i quali sarebbero egregiamente definiti

coi volgare, appellativo di teste false.

Vediamo però se la face di una grossolana critica possa por-

tare qualche luce in questo tenebroso caos di pazzie e d’imposture.

Che ,sQtto r influenza di cause fisiche., o morali alcuni possano

toccare ad un’ insolita esaltazione della fantasia e dell’ eloquio

,

come accade nei maniaci, e, come in grado più leggiero avviene
nel primo stadio dell’ebbrietà e nell’impeto delle passioni;
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Che sotto varie circostanze alcuni sensi possano fino ad un

certo punto supplire allo scopo di altri sensi
,
come avviene in

que’ ciechi che leggono i più marcati caratteri dei libri e distin*

guono i colori mediante il tatto reso squisitissimo dall’esercizio;

Che fra le alterazioni della salute esistano l’ estasi, il coma (*)

ed il sonnambulismo coi loro inoltifonni accidenti;

Che qualche individuo proclive a questi stati mqrbosi possa

cadervi anche per efl'etto d’ imaginazione esaltata e per influenza

di fiducia nelle smorfie d’nn magnetizzatore;

Che il tedio delle" cose solite
,

1’ amore del meraviglioso
,

la

voglia di singolarizzarsi, la moda, l’ozio, l’ignoranza adulata, ec.,

rendano contagiose le più stravaganti credenze e la stessa pazzia,

cosicché molti isolatamente o combinatamente finiscano davvero

a persuadersi di operare prodigi, operando stoltezze;

Che specialmente alcune donne dotate di sistema nervoso mo>

bilissimo
,

esaltate da insipienti letture
,
possano in buona fede

prestarsi alle scede magnetiche, e per accessi di vera maltezza

presentare alcuno degli effetti annunziati ;

Che ravveduta ciarlataneria agglomeri tutti questi elementi 0

li colga in istanti opportuni, e li proclami come frutti della pro-

pria virtù ;
' •

'

‘ Che qualche medico di campagna, per darsi rinomanza e pro-

curare avventori all’osteria del paese, se l’intenda con alcuna

femminetta, e l’addestri al sonno ed al sonnambulismo artificiale,

e dia lo spettacolo di farle prodigiosamente indovinar molte cose

mediante segni di convenzione da praticarsi anche a qualche di-

stanza
,

ec. ec.

Tutti questi e consimili altri fenomeni che non ripugnano al

senso logico li ammettiamo di buon grado : o
,
per meglio dire

,

alcuni accadono certamente
,

altri probabilmente
,
nessuno tocca

i termini dell’assurdità. /

Ma che le dita e gli occhiacci e le gesticolazioni di. un furbo

o di un matto valgano a sconvolgere le fondamentali ed eterne

• '

>

(*) Coma, catàfora, caro, caUlessi : nomi indicanti diversi gradi

.di sonnolenza o sonno morboso, ora con abolizione de’ sensi, ora con

facoltà di rispondere alle interrogazioni , ec. Sono sintomi di altera^

zioni del sistema nervoso
,
o di lente flogosi del cervello ,

ec.
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leggi della natura, sarebbe frivolezza il solo discuterne la possibilità.

I Intanto dimanderò: per quali motivi certi grossi miracoli non

accadono mai nelle nostre città
,
ma solo in qualche, remoto vil-

laggio, dove non accorrono a verificarli che persone di una buona

fede preadamitica , e perciò troppo facili ad esserne persuasi ?

Milano ha pure la fortuna di possedere qualche magnetizzatore

e molti magnetizzati. Chi fra costoro ha letto una sillaba sola

senza il sussidio degli occhi ? chi ha parlato turco od ebraico ì

Chi ha divinato il futuro? Qual persona di sano e fino intel-

letto mi sa ridire alcuna cosa mirabile avvenuta in sua presenza?

In Parigi
,
dove la turpe ed impunita ciarlataneria ha sì vasto

c proficuo campo di esercizio, si sparse alcuni anni addietro la

fama di una giovinetta {MM* Pigeaù'e) che per opera di magnetismo

leggeva ad occhi chiusi. Finché quel prodigio fu proprietà del

volgo non è a dirsi lo strepito che se ne menava. Quando la

fanciulla fu esaminata all’Accademia delle scienze
,

e le si ben-

darono gli occhi colle debite precauzioni, indovinereste?... non

lesse più nulla. Diversi giornali riferirono i risultati di quella

seduta e pubblicamente smascherardno l’ impostura.

Sul Journal des Débats trovai in questi ultimi mesi ripetuto

almeno una dozzina di volte l’avviso seguente. » Sonnambule, Ma-

dame Chappe, magnétisée par un docleur en médecine, reconnait

toutes les maladies au acuì contact des maladcs ou sur l’envoi

d’une mèche des leurs cheveux. Les moyens simples et naturcis

dont elle conseille l’emploi réussissent surtout contre la goutte ,

les névralgies, les ulcères, les maladies de poitrine et de bas-ven-

tre, etc. etc. Rue Meslay, n.” 36». Se questa miserabile pito-^

nessa ha la convenienza di far inserire ne’ fogli pubblici silTalti

annunzii
, è segno che trova dei gonzi che comperano a buoni

contanti i di lei responsi.

Vediamo frequentemente sui fogli francesi riferirsi i casi ora

di sordo-muti guariti col magnetismo
,

ora di persone che pre-

tendono di leggere gli scritti attraverso alle pareti delle scatole, cc.

Cose tutte che, sottoposte all’esame della facoltà medica, sono

sempre riconosciute falsissime. I quali conati instancabili della

menzogna se il più delle volte sono sostenuti dallo spirito di

trulla, qualche altra presentano caratteri tali
,
che si possono

credere provenienti da mera pazzia.
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Trovandomi in ona società di colte ptnrsone, udii difendere la

causa del magnetismo con questo raziocinio: — Essere* impossi*

bile che non siavi qualche cosa di assolutamente vero in un qua-

lunque ordine di idee che ferma l’ attenzione e la credenza di

molti intelletti non volgari.—i A questa speciosa objezionc rispon-

derò con un solo esempio fra tanti che ci somministra la dolo-

rosa storia degli umani delirii. Credete nelle streghe? credete) che

abbiano esistito mài? Ebbene, lo credettero per molto tempo^non

dirò le intelligenze volgari, ma perfino i Godici che d'ordinario

rappresentano il massimo grado di saggezza e coltura deU’epoca

loro. Alcuni secoli indietro le streghe si abbruciavano legalmente.

Ma io voglio anche qui adoperare uno di quei tali argomenti

di senso -comune che mi valsero contro l’omeopatia. Mesmer
(
il

Samuele Hahnemanu del magnetismo) salì in fama per le 'sue

teorie venti anni prima della Rivoluzione. Dunque sono oramai

tre quarti di secolo circa che quelle scoperte caddero in proprietà

universale, e sotto la gelosa tutela dell'interesse comune. Io di-

mando: è credibile che in questi tempi di pubblicità e di stampa

Una scoperta, una qualunque verità trovata una volta, fosse an-

che inutile e di mera curiosità scientHìCa, possa andare negletta

e smarrita? Eppure Mesmer (''') sopravvisse gran numero d’anni

alla propria celebrità e
,
se non povero (chè .seppe in tempo te-

soreggiare nelle miniere delia dabbenaggine), mori oscuro e di-

sprezzato nel i8i5, quando il suo nome non era j>ià per la so-

cietà che una umiliante reminiscenza. E non oi volle meno che

l’esempio della voga in che sali l’omeopatia per: imbaldanzire i

ciurmadori al punto da rimestare ai nostri giorni quella -vecchia

I / ! i.

C) Chi desiderasse più minute notizie sulla storia del magnetismo,

veda la Biografia universale antica e modtrna (tradotta, s’intende, dal

francese) Venezia

j

1837, tip. Molinari^ voi. 3^, al capìtolo Mesmer. È
prezzo dell’opera il leggerlo e per essere nel ano genere un xuriosis-

simo documento storico , e perché è tale da guarire la più cranica

ostinazione in questi pregiudizii. Siccome però l’opera per la sua gran

mole è molto rara, consiglierei caldamente qualche giornalista filan-

tropo a riprodurre quel cenno biografico che, oltre all’ essere dilet-

tevole meglio di qualunque più bizzarra novella
,

concorrerebbe al

santo scopo di mettere in guardia la buona gente dal contagio della

pazzia o dai lacciuoli della malvagia impostura.
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sozzura. Onta ai medici (se pur ve n’ha alcuno tra noi) che non

arrossiscono di calpestare il buon senso italiano .e le grida della

propria coscienza
,
prestandosi a trar profitto in così indegni modi

dalle miserie fisiche e morali del loro prossimo I

Sembrerà a molti che io abbia speso troppe parole intorno a

così futile argomento. Ma appunto l’omeopatia deve renderci av-

vertiti che non bisogna mai sdegnare d’ abbassarsi alla confuta-

zione d’ un errore perchè sia troppo grossolano e spregevole.

Per quanto io posso giudicare da varii sintomi, siamo alla vigilia

di vedere anche fra noi molte persone a tentare la cura magne-

tica. Se ad alcuno di costoro io potrò aver risparmiato le beffe

e forse i danni di pratiche tanto superstiziose e per lo meno inu-

tili, crederò molto bene ricompensate le mie intenzioni.

In poche parole si potrebbe istituire un confronto ira il ma-

gnetismo e r omeopatia. Quanto alla loro assurdità
,

1’ uno vai

l’altra, Mesmer e Hahnemann sono due celebrità dello stesso

valore : se non che è onesto credere che il secondo sia solamente

pazzo, mentre la storia ne convince che il primo era anche bric-

cone. Quanto ai mali che occasionarono questi due delirii come

metodi di cura, l’omeopatia riesci incomparabilmente piu funesta

del mesmerismo, i Un sistema medico che non fa entrar proprio

nulla in corpo nè per di sopra nè per di sotto , non può dif-

fondersi largamente. D’ un decilionesimo di grano di sede, via 1*

si può accontentarsi. Ma le gesticolazioni e le occhiate da ossessi

non saranno mai credute medicina sufficiente a molti mali.

. Io però, nel tempo stesso che dichiaro di non creder nulla af-'

fatto del magnetismo, non vorrei intercludere a me stesso la via

d’ illuminarmi nella cognizione di alcun fenomeno reale. Perciò

invito pubblicamente chichessia a farmi conoscere qualche bel

fatto, e se i fatti veduti ed esaminati da me saranno tali da mo-

dificare io qualche grado, le mie convinzioni, prometto di rendere

pubblica testimonianza . alla verità. ,

Non voglio chiudere questa nota senza raccontarvi un caso di

magnetismo, l’unico' che io abbia veduto in vita mia c che, pa-

rola d’onore
, vi naiTo senza aggingnervi un neo di caricatura.

E un aneddoto comico al quale pongo per titolo :
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L’UOMO GRANDE ED IL NANO.

Trovandosi a Milano nell’ estate del trentotto il celebre ro-

manziere Balzac, mi' avvenne di vederlo più volte in casa di un

nobile signore
,

di lui ospite ed amico. Caduto il discorso sol ma-

gnetismo, asserì d’essere valentissimo magnetizzatore, e d’aver

operato meraviglie a Parigi. Io osai sorridere ed interrogarlo se

dicesse da burla o davvero. - Ne volete una prova? - Si. - A
vista. - Vediamo. - E fu chiamato un cameriere. Fattoselo sedere

davanti, e sedutosi egli stesso, cominciò l’operazione. Faceva oc-

chiacci e modacci da spiritato : disegnava, misurava, trinciava ge-

sti colle mani: sudava e trafelava per l’intensione deU’anima e

del corpo in quel lavoro. Io era stupefatto, e pensava - Come sono

piccoli gli uomini grandi ! - Il paziente faceva una cera di mezzo

sorriso tra l’incredulo e il meravigliato, e non batteva palpebra.

Dopo mezz’ ora di inutili sforzi, Balzac si alzò, dicendo che l’ iur

dividuo era poco adatto a subire i fenomeni magnetici, e che

sarebbe stata desiderabile una persona fiacca, e meglio ancora

se rachitica. Allora gli dissi : - Io conosco un povero nano che

m’arriva all’ umbilico, gobbo davanti e di dietro, e bistorto in

modo che al suo confronto il vostro Majeujc è uo Apollo. Volete

che )Ve lo conduca qui? -Si, domattina alle nove. - Restammo

in questo, e corsi pel nano.

Costui è uno di quegli omicciattoli che stanno sulla porta delle

chiese a vendere i libretti e le imagini ne’ giorni di concorso; ed è

un mio conoscente antico
,
ilo da quando io era cberichetto e òiric-

chino da sagrestie. Trovatolo
,

gli dissi : - Gattino, vuoi tu bu-

scare una buona mancia 1 - Dio io volesse ! - Ebbene
,
dimani

mattina alle nove precise lasciati vedere sul ponte di porta Orien-

tale, dove io verrò a pigliarli. - Al momento indicato il nano

passeggiava già da mezz’ora sul ponte. - Andiamo. - Dove si va?

- In casa di un gran signore. - Ma a che fare? - Ecco... . ti

dirò io»., questo signore ha fatto la scommessa eh’ iegli è buono

di addormentare una persona seduta
, \ facendogli cogli occhi e

colle mani certi segni: ma bisogna che questa persona sia . . . di

una statura piccola: perciò mi sono rivolto a te. i-, Gattino, so-

spettando qualche gherminella, s’impennò, e, piantatosi in mezzo
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nlla strada, non voleva più seguirmi a nessno patto : tentai in-

vano di persuaderlo
,
cosicché poco mancò che non me Io por-

tassi sulle braccia,, come Plutone quando fece il ratto di Pro-

serpina. Infìne gii gridai : - Ma qual male vuoi tu che ti si

faccia? Sono un galantuomo, e mi conosci da tanti anni: se

vuoi venire
,
ben per te che guadagnerai una buona giornata ;

se no, vattene alla malora, ch’io vo subito a pigliarne un altro

più bello e ragionevole di te. - E finsi di abbandonarlo. Al-

lora mi corse dietro
,
mi placò, mi seguì fino alla stanza del

grand’uomo, che al vedere quello scherzo di natura, balzò dal

letto, sciamando : c’est magnifique\ Indossò rapidamente le mu-

tande e la veste da camera e si pose all’opera. Il cencioso nano

adagiato in una ricca seggiola a bracciuoli
, e l’uomo grande a

lui dinanzi seduto su di una scranna. Lavorò seriamente e lun-

gamente secondo i precetti dell’ arte. Metteva fuori dalle orbite

due occhi da ammaliare chicchessia ; ma Gattino era intrepido

come una statua. - uis tu sommeil? - Èe? - As tu envie de

dormir? - Comhe ? - Ed io - Te gh‘ ee sogn ? - Mi no l - e

Balzac ricominciava la stregoneria. Mi passò per la mente il pen-

siero che si pigliasse giuoco di me : ma agiva con troppa cor-

dialità: e poi io girava, leggeva, sedeva, andava alla finestra,

mentr’egli stava Infisso, tutto pendente in avanti, e tremava e

ansava per lo sforzo della volontà e dei moti tendenti ad ope-

rare r incantesimo. Insomma, passarono quasi due ore, in capo

alle quali il nano non solo non si addormentò, ma non provò

nemmeno alcun senso di magnetica felicità , se si eccettui quello

di star comodo e non far nulla. Balzac allora cessò, confessando

che il soggetto era un po’ duro : ma dietro quella seduta prepa-'

ratoria sperava di riescirne a meglio, e mi pregò tornassimo l’in-

domanc ali’ ora istessa. Intanto
,
non so se per distruggere gli

effetti non avvenuti, o se per fermarli al loro posto, fece rapi-

damente sul nano alcuni gesti in senso inverso del solito, cioè

dal basso all’ alto
,
e dall’ interno all’ esterno.

Gattino al giorno seguente non fece più il prezioso: aveva

avuto un fiorino, doveva toccarne' un altro: così la scommessa

fosse durata almeno un anno I La seconda seduta non ebbe esito

diverso della prima: Udii più volte il grand’ uomo irato a scia-

mare \ Il y a quelque c/tose de nuiladroit dans ce sacre bossu !
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Fortuna che il buon gobbetto non intendeva nulla; altrimenti

nasceva una disfida
,
ed avrei corso pericolo di dovergli esser

patrino. Fui pregato di assistere ad una terza prova. Trattan-

dosi di compiacere al signor Balzac e di vedere come sarebbe

finita quella scena, ritornai all’ indomane col piccolo amico. Cre-

dereste? Dopo una mezz’ora di lavoro, Gattino cominciò a pre-

sentare una fisonomia più goda del solito, a decrivere un piccolo

cerchio colla bocca, ed a lasciar cadere le palpebre adagio adagio.

Era un silenzio sepolcrale. In quell’ istante io leggeva un libro.'

Balzac fece dei segni per chiamarmi, e poi impazientito battè un

piede in terra. Accorsi, ma il nano era ritornato più desto che’

mai. Mi furono narrati i fenomeni avvenuti : lo interrogai - Hai

tu dormito ? - Rispose che veramente no
,
ma stava per addor-

mentarsi, per essere ^così bene adagiarne senza pensieri. Queste

poche parole lo rimisero in attenzione e dopo non ci fu più mezzo^

di fargli chiudere gli occhi. Passata un'ora, partimmo _senz’ altri

inviti: e non udii più Balzac a parlare di magnetismo.

Nel giorno appresso verso mezzodì sento battere all’ uscio , e

mi vedo a comparir davanti Gattino che si lagnava di essere stato

tre Ore sul solito ponte ad aspettarmi inutilmente. - Ma non ti

ho detto che la scommessa era finita? ti piacciono i fiorini,

eh ? - Mi conduca ancora da quel signore, che se fa bisogno di

dormire, dormirò! - Ah briccone I sai tu chi' è quel signore? è

uno, vedi, che è nominato quasi come Napoleone: ha messo alla

stampa tanti bei libri
,

e quando va per le strade tutti vogliono

vederlo. Sei fortunato di essere stato alla sua presenza tanto

tempo. - Ma non potei capacitarlo di questa parte delia sua fe-

licità, ed ebbi un bel da fare a levarmelo d’intorno.
,

Se alcuno de’ miei lettori benevoli fosse alquanto indispettito

con sè stesso per aver creduto nell’omeopatia^ si consoli. Balzac,

di cui sono veramente invidiabili l’ ingegno e la celebrità, ha

creduto nel mesmerismo.

}
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A chi bramasse unire i due opuscoli in un volume si

fa noto che l’edizione milanese del Kolgo è conforme

alla presente. Rivolgersi alla ditta Sambrunico-Vismara.

Il presente Opuscolo è posto sotto la tutela

delle veglianti Leggi-
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